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(ex-cappellano carcerario)

I miei saluti a lei, don Franco.

Credo che si ricordi di me, come io mi ricordo bene di lei. Tre o quattro settimane fa venni al suo ufficio e colloquiammo per quasi mezz’ora, per lasciarci poi con brutti pensieri. Io, per averla trovata così mancante, e lei, per essersi visto messo sotto giudizio da un comune mortale.
Pensare che ero venuto molto fiducioso! Pensavo: “Parlerò con un ex-cappellano carcerario tornato a fare il parroco, che fortuna! Quante cose buone potremo fare assieme!”

Poi, la sua conoscenza e la mia sorpresa. La delusione di scoprire di esserci sbagliati circa la persona che il dio ci aveva indicato, e per la quale io avevo messo da parte tutti quei pensieri negativi che noi, religiosi laici, intratteniamo su chi fa il mestiere di prete, fiducioso come ero nel mio Capo, il dio...

Poi l’indignazione e l’amarezza per quello che si è scoperto...

Con la mia esperienza di ex-volontario per l’ambiente carcerario, sapevo che, in genere, il prete mandato in quell’ambiente si guarda bene dal lasciare quel lavoro, perché il senso di colpa che sopravviene nel religioso di Stato in quell’ambiente di corrotti e prezzolati è tale che ci si sforza, nostro malgrado, di rimanerci, nella speranza di migliorare le cose.

Ma, grazie al dio, chiunque Esso/Essa sia, il senso di colpa non funzionò bene in lei, che, capendo di non essere adatto, deve aver capito l’inutilità per il religioso di operare in quell’ambiente, e alla prima occasione l’ha fatto capire al suo vescovo, e lui, da bravo sindacalista, le ha subito trovato un altro lavoro, quello di parroco, la professione di tutti i preti appena “laureati”.
Sì, mi dicevo: “Questo don Franco deve aver capito qualcosa, altrimenti non avrebbe lasciato l’istituzione carceraria. Con uno simile, mi sarà facile costringere il carcere ad umanizzarsi!”. Come mi sbagliavo!

Per aiutarla a vincere la sua diffidenza nei miei confronti, uno sconosciuto qualsiasi, mi presentai passandole fotocopia di un articolo di giornale che parlava della mia persona e della mia scelta di vita con, sul retro, una grossa frase ironica su una constatazione pubblica e roboante del Papa, il suo Capo, un volantino che io passavo alla gente che apprezzava le mie manifestazioni pubbliche sul carcere, fatte per responsabilizzare i “cristiani” che servono il potere in cambio di uno stipendio in luoghi come il carcere, ecc. Lei, dopo aver dato una veloce scorsa all’articolo di giornale, passò a concentrarsi sul testo sul retro del volantino, dove c’era questa battuta sarcastica con la quale facevo capire al lettore quanto fosse falsa e fallimentare l’azione “educativa” del Papa, che, in visita ufficiale alla sinagoga di Roma, declamava: “Non si può essere cristiani e antisemiti allo stesso tempo!”. Una grande verità, ma piuttosto tardiva, dopo ben 17 secoli di antisemitismo rampante praticato dai cristiani contro gli ebrei, causato dai capi dell’istituzione ecclesiastica, tutti presi a distruggere la religione ebraica. Nel volantino mettevo in risalto questa “velocità” del Papa, che ci aveva messo 17 secoli per rendersi conto del crimine commesso contro gli ebrei. E aggiungevo: “Non sarebbe ora ancor più utile riconoscere un’altra verità, più concreta ed attuale, quella che dice: ‘Non si può essere cristiani e secondini carcerari allo stesso tempo!’?”

Non crede lei, don Franco, che se il messaggio viene diffuso e discusso, il carcere si vedrà costretto a cambiare radicalmente?

Sì, credo che lei debba pensarla come me, don Franco! In ogni modo, stia attento a “non capire bene”, per evitare così di impegnarsi. La mia azione non intende far scomparire le carceri, ci vuole ancora tempo per questo. Le vuole solo umanizzare, trasformarle in centri sociali. In più, la mia azione è educativa per il popolo. Gli fa capire che certi lavori non sono moralmente leciti, a chi si vuole evolvere, figuriamoci a chi si passa per cristiano. Ma su questo tralascio, avremo tempo di spiegarci meglio in seguito.

Lei, purtroppo, non prese il volantino come io speravo. Percepii subito un deciso cambio di atmosfera, come se, avendo toccato io la credibilità del suo Capo, avessi commesso un crimine. Certo, sapevo che tra voi preti ci può essere ancora qualche ingenuo che crede che il Papa sia uno da far adorare (voi dite “venerare” ma intendete “adorare”, inutile negarlo), ma dopo due o tre anni di lavoro in parrocchia, anche il più ingenuo tra voi apre gli occhi e non crede più a certe sciocchezze, gli basta che questo lo creda il gregge, gente destinata alla perdizione, e, essendo tra i 40 e i 50, lei dovrebbe aver superato certi infantilismi, specie se ha conosciuto i “cristiani” che fanno i soldi sul carcere. Anche la sua frequentazione di vescovi e cardinali dovrebbe averle aperto gli occhi.
Purtroppo lei scelse di mentire, cioè di fingere di non capire e di vedermi come il solito anticlericale che non rispetta l’autorità ecclesiastica, uno il cui sarcasmo sul Papa va subito rintuzzato, e le cui idee per umanizzare il carcere sono da rifiutare perché prevenienti da Belzebub, come dice l’evangelista ironicamente.

Certo tentai di riparare le falla, ma lei, da “bravo” impiegato al servizio della sua istituzione e non della verità, aveva ormai deciso di contrastarmi, senza darmi la possibilità di spiegare bene la mia idea. Da come lei prendeva negativamente ogni cosa che le dicevo, capii quanto mi fossi illuso sul suo conto. Lei aveva ormai deciso di vedere il male in ogni mia cosa, negativo per partito preso, anche su quel punto della responsabilità di noi religiosi circa lo stato di ignoranza in cui teniamo il lavoratore carcerario, che per voi preti è utile passare come “un cristiano” (solo perché battezzato).

Lei vide “utopistico” il mio progetto di riforma del carcere, senza darmi il tempo di chiarire. Lei sbuffava, mi metteva fretta, e poi quel suo modo di rispondere con frasi lasciate a metà, come se toccasse a me mettere quello che lei intendeva al posto dei puntini... Ma credo che, trovandosi lei in posizione di potere, sarebbe toccato a lei giustificare bene la sua opposizione...

Così mi resi conto di nuovo di quanto sia difficile per voi preti praticare un poco quella umiltà che spesso predicate al gregge degli ingenui, e mi è sempre più chiaro che, dentro di voi, credete di far parte di una razza superiore.

Mi era chiaro, ormai, che lei mi doveva vedere come il solito saccente che pretende di insegnare a dei professionisti come si fanno le cose. Guardai l’orologio e mentre mi alzavo dalla sedia le dissi, sorpreso: “Mi dispiace, la credevo differente” e, notando l’evidente sforzo che faceva per mantenersi, aggiunsi: “Sì, non la facevo così, mi dispiace”. Lasciai il suo ufficio con sollievo, e credo che anche lei debba essersi sentito meglio.

Tornai alla mia grotta, alle mie cose quotidiane, deciso a dimenticare l’esperienza, ma giorno dopo giorno lo spirito prese a dirmi: “Scrivigli! Fagli capire qualcosa!”. E così ho deciso di riprendere l’argomento iniziando questa lettera, sperando che serva a qualcosa nonostante il mio pessimismo, ben sapendo che non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire. Sono secoli che voi preti fate i sordi. E mi è tornato in mente quell’avviso minaccioso del dio biblico a voi preti, detto con parole mie: “Tu giusto, quando vedi il giusto (chi così si ritiene) peccare, devi farglielo notare, altrimenti ti considererò responsabile per la sua morte (spirituale). Se lo fai e lui non ti dà ascolto e muore, non ti considererò responsabile per la sua morte perché hai fatto il tuo dovere (quello di avvisarlo circa il male a cui il giusto partecipa senza rendersene conto).” Veda lei il brano di Ezechiele 3, 20-21.
Ora, scrivendo a lei questa lettera, don Franco, io sto facendo il mio dovere di religioso e credente.

Certo lei mi ha deluso, don Franco. Meglio così. Così io imparo e lei, leggendo questa mia, avrà l’opportunità di correggersi. A me non resta che rinforzarmi nell’opinione che niente di buono può uscire da un prete se prima questo non si converte, cominciando ad uscire dalla sua associazione che lo lega a quell’istituzione di mondo chiama “Chiesa”, ben differente da quella Comunità che intendeva Paolo di Tarso.

Dovrà poi ammettere pubblicamente il suo peccato, quello di essersi messo al servizio del potere invece che al servizio del più debole, come la invitava a fare il Maestro. Glielo ripeto: finché lei rimane nella sua istituzione ecclesiastica definita al gregge “Chiesa”, lei non fa che partecipare al male, solo che a lei piace chiamarlo “bene”. Credo che lei capisca quello che intendo, lo diceva già Isaia ai suoi tempi. Da sempre voi preti servite il potere con la scusa di fare il bene, ma è facile capire che non è così, perché il vero bene lo si fa solo al di fuori dell’istituzione. Dentro di essa, si fa il bene dell’Istituzione, non dell’uomo. E poi, del bene al prossimo, a voi non interessa nulla in verità. Quello che a voi interessa è il salvarvi dalla dannazione eterna, dico bene? Ma le scuse per mentire a voi stessi le trovate facilmente.
Però, se lei lascia l’Istituzione, c’è la speranza che torni ad appoggiarsi al dio smettendo pure di mentire a se stesso e al prossimo, non sarebbe una bella cosa?
La sua scelta di servire il potere (Mammona) per fare meglio il bene è solo una menzogna. Mi scusi per come le parlo, come fosse un ingenuo: la prendo dal lato migliore, altrimenti, se la prendessi come un astuto commerciante, questa lettera sarebbe inutile. Perché, per fare il bene, non c’è alcun bisogno di associarsi ad altri ed entrare a far parte del potere. Impari quindi ad abbandonarsi fiducioso all’azione del dio. Ma, finché lei rimane nella Chiesa, questo coraggio non lo troverà mai. Per trovare il dio, bisogna rischiare. Non sta cercando il dio, lei? O forse crede di averlo già trovato?
La Chiesa, cioè la classe ecclesiastica (vede come sono preciso?) è quella struttura o entità che le Scritture chiamano “Babilonia la grande prostituta”. Prima lei se ne rende conto, e l’abbandona, meglio sarà per lei. Certo, se lo facesse, lei potrebbe sentirsi un “traditore”, ma non si preoccupi. E’ solo stato uno sciocco (“ingenuo” le va meglio?) che si è fatto fuorviare dall’ingordigia, seguendo insegnanti che campano bene sulla “religione”. Tipi che approfittano della sua ingenuità e del suo desiderio di salvarsi. Poi lei, sentendosi un predestinato, si è messo su di un piedistallo e, di conseguenza, ha cominciato ad adorare se stesso come se veramente rappresentasse il dio. Certo, l’insegnamento di quel grande ipocrita di sant’Agostino vi ha causato grandi danni, a voi ingenui, ingordi di salvezza e timorosi della dannazione! Ma le vostre reazioni idiote a certi insegnamenti si devono al fatto che vi siete costruiti un dio a vostra immagine e somiglianza, uno che necessita pure di un figlio, di una madre, di una moglie, e di tanti servi che gli leccano i piedi. Uno come voi, che si imbestialisce facilmente, e questo ce lo dice un suo collega, tale Girolamo, un credente del 450 circa, il primo revisore dei Vangeli e della Bibbia, che in una sua lettera così descrive l’idiozia dei cristiani di quell’epoca: “Ma perché i cristiani sostengono che il loro dio è paziente e misericordioso? Non c’è niente (invece) di più terribile! Nulla è più fulmineo del suo corruccio! Osservatelo, non rimanda di un giorno la sua vendetta!”. Così si esprimeva S. Girolamo, uno onesto al confronto di voi preti, sempre pronti a leccare i piedi all’immagine del dio che intrattenete nella vostra mente (ma il dio non vi diceva di non farvi immagini di Lui/Lei?), per ingraziarvelo e guadagnarvi il suo favore a forza di lodi, descrivendolo alle masse come uno “misericordiosissimo” all’inizio, e poi “vendicativissimo” se si tralascia di andare a messa. Non è così?

Avete pure diffuso quell’altra sciocchezza di sant’Agostino che dice: “Fuori della Chiesa non c’è salvezza!”, intendendo la sua istituzione, quella che gli dava il potere, non la Comunità. Vi ha fatto così comodo far credere al volgo questa sciocchezza, che ora ci credete anche voi ecclesiastici. Tempo fa lessi di uno al potere che diceva ai suoi colleghi: “Una menzogna, basta ripeterla al volgo mille volte ed ecco che diviene ‘verità’”. Chi era costui?
Agostino, ossessionato dai suoi peccati di gioventù, si inventava sciocchezze per il volgo, “a fin di bene”, solo un sistema per farsi ben vedere dal dio, un dio fatto a sua immagine e somiglianza, uno come lui, uno che con qualche lode te lo facevi amico. Ma sono sicuro che il senso di colpa per cercare di ingannare il dio gli rimaneva, pure perché lui, il bene, lo predicava solo, non è che come vescovo facesse la vita degli ultimi. Come meravigliarsi se finì col costruirsi un dio che la pensava come lui? Un dio che punisce eternamente chi si comporta male e minaccia tutti con la scusa di fare il bene? Sì, proprio uguale a noi uomini, il dio di Agostino, in tutto simile a voi preti!

Agostino è l’autore di quell’altra sciocchezza del peccato originale, così utile a voi preti per far correre a voi le mamme per battezzare i neonati, terrorizzate per quello che potesse capitare al bambino nel caso morisse senza il battesimo. Un vero colpo di genio, quello di Agostino! E voi preti, non vi vergognate di essere stati al suo gioco, partecipando in questo terrorismo verso i più deboli e gli ignoranti?

Come se non bastasse, lui cominciò a giustificare la partecipazione al male (intendo sempre quello fatto legalmente), se questo è fatto per aiutare la diffusione del cristianesimo, mettendo così il male sotto l’ombrello protettivo della Chiesa, facendolo così spalleggiare dalle leggi e dall’imperatore, leggi che nulla avevano del cristianesimo se non il nome. Ora, era giusto e santificante fare violenza a qualcuno per “salvargli” l’anima, per “difendere la cristianità”, per “educare” l’uomo al bene. Ma lei lo capisce, vero, don Franco, che, con la minaccia della violenza non si educa l’uomo, lo si incita solo a fingere meglio, non è vero? Lei, che ha lavorato in un carcere, certe cose dovrebbe capirle, vero? Quando mai la minaccia della violenza ha migliorato l’uomo? Molto meglio la pena di morte dell’imbestialimento del prigioniero come si fa oggi nei carceri “cristiani”, non la pensa come me, don Franco? Ma andiamo avanti, mi verrà l’occasione di riparlarne più tardi.

Sì, grazie alle vostre leggi pro-morale cattolica, voi preti avete usato la forza per cristianizzare l’uomo e l’Europa, mentre l’individuo ha capito che, se ci si passa per cristiani quando ci si dedica al male, è molto più facile scamparla se scoperti. Ma non dovevate diffondere l’amore? Alcuni di questi “cristiani” vostri devoti, veri lupi in veste d’agnello come i secondini e i militari, fanno i soldi sulla sofferenza dei più deboli vendendosi al potere dello Stato, d’accordo con voi preti che provvedete loro le motivazioni morali per farli sentire “brava” gente, oltre che “cristiani”. Basta che il male lo facciano in nome del bene e su ordine di un superiore, ecco che loro non sono più responsabili dei loro atti. Non c’è da meravigliarsi se tutori dell’ordine, militari, secondini ed operatori manicomiali vi vedono così bene, voi preti: siete i loro giustificatori. Non faccio bene a chiamarvi “giustificatori del male legale”? E’ pure facile comprendere la vostra politica dell’amicizia verso questi “cristiani”: come potete criticarli nei loro malcostumi operativi quando, coi loro sistemi e minacciosa presenza, sono così utili a difendere i vostri beni?
Ma dovrete pur dirla, la verità, su questi “cristiani” che praticano la violenza in cambio di uno stipendio, altrimenti la vostra vita continuerà ad essere una menzogna continua. Chissà se mi capisce, don Franco! Un giorno dovrete dirglielo, che sono solo dei “prezzolati”, non dei “bravi” lavoratori come vi piace descriverli. Si vendono la coscienza al potere per uno stipendio e quello che conta per loro sono i soldi, solo i soldi; destra o sinistra, giusto o ingiusto, per loro sono solo vuote parole, questi sono i vostri “cristiani”! Solo i soldi hanno significato per chi serve il potere, e per questi soldi questi vostri devoti si vendono la coscienza a chi li paga. Voi preti gli somigliate tantissimo. Col vostro silenzio, complice del male, voi proteggete i malcostumi del potere, i “cristiani” suoi servi e i vostri beni. Per questo vedete solo le cose che vi fa comodo vedere e sentire solo quelle che vi interessano. Voi preti vi siete venduta la coscienza al potere che vi dirige e vi protegge. Lo capisce?
Va da sé che, se c’è bisogno di soldi e potere per diffondere un messaggio morale come quello del Maestro, è chiaro che avete fallito. Si deve al possesso di questi beni e di potere se poi vi vedete sempre costretti ad associarvi a tipi loschi come i cristiani prezzolati, e a coprirgli le spalle vostro malgrado. Una continua menzogna, il vostro silenzio!

Per forza che poi dovete inventarvi quel mare di norme “cristiane” che vi giustificano nel vostro silenzio complice. Come quella che, col battesimo, si diventa “cristiani”. Utilissima a voi e ai servi che difendono i vostri beni, con voi sempre pronti a praticare il mutismo verso il modo di fare dei vostri servi, perché non si possono criticare dei “cristiani” che fanno solo il loro dovere, vero? Sarebbe poco cristiano! Che buffoni che siete, voi preti! Come sarebbe rimasto perplesso il Maestro se avesse visto la vostra manomissione del suo insegnamento! Meno male che è morto, vero? Ma meno male che c’è ancora suo Padre!

Mi chiedo, don Franco, se veramente lei crede che il suo Capo supremo, il Papa, rappresenti il dio, visto che voi preti passate al volgo che ogni sua parola detta ufficialmente è cosa santa, da riverire e far applicare se non ci si vuole trovare in peccato. Posso capire che a voi preti faccia comodo farlo credere, ma, dio mio, ci deve essere un limite alla menzogna. Possibile che vi piaccia trasformarvi in secondini, da sentinelle che dovevate essere, per avvisare il popolo del nemico tra voi? Con la vostra obbedienza cieca e silenziosa agli ordini del potere in cambio del benessere su questa terra e del Paradiso nell’aldilà, voi preti avete tradito il dio. E continuate a tradirlo da veri adulteri, ma con la vostra faccia tosta date dell’adultero a chi tradisce il coniuge! Se fossi in voi, mi vergognerei nel profondo, ma voi siete preti, gente capace di qualsiasi menzogna, incomprensibili nella vostra iniquità. Con che coraggio gridate al popolo “Credete a Dio”, “Abbiate fiducia in Lui!”? Voi siete i primi a non crederci! Certo, don Franco, questa sua quotidiana menzogna verso i suoi Capi e i suoi parrocchiani mi riempie di meraviglia. Lei, don Franco, ci crede veramente o si presta al gioco perché le conviene?
Si ricorda, don Franco, di quella recita pubblicitaria fatta dal suo Capo, Pio IX, più di un secolo fa, con tutta l’Europa testimone, quella in cui il Papa si oppose sempre al desiderio di una madre ebrea di riavere il suo bambino, toltole dai gendarmi pontifici solo perché nascostamente battezzato dalla balia “cristiana”, terrorizzata per la sorte del bambino nel caso fosse morto senza battesimo? Anche allora, tutti voi preti partecipaste alla finzione, alla recita della menzogna, mettendovi a fianco del malaffare del vostro Capo col doveroso silenzio complice. Nessuno di voi ebbe il coraggio di alzare la voce contro il crimine. Dispiace vedere come uno di buona volontà si rovini solo perché nella sua giovanile ingordigia dà fiducia a scaltri istruttori che lo rendono cieco e sordo; ma lei, don Franco, perché continua sullo stesso cammino dei suoi ciechi predecessori? Non è che lei, nonostante i suoi studi, sia il solito cieco che fa cadere nella fossa i parrocchiani, come diceva di voi il Maestro? Si rilegga il brano di Matteo 15, 14. Chissà.

E lei, don Franco, continuerà a rovinarsi per difendere un benessere ed un potere passeggero costruito sul sudore di chi ingenuamente vi crede rappresentanti del dio? Sul dolore dei sofferenti che vengono a voi per aggrapparsi agli dei che voi gli presentate dagli altari? Sul consenso interessato dei più deboli che vengono a voi per stare un poco meglio, sull’amicizia interessata dei cristiani che fanno i soldi sulla sofferenza degli oppressi di turno, per farsi poi da voi preti giustificare, perdonare ed assolvere? Non si vergogna, don Franco, di questa sua partecipazione al male?

Qualche consiglio per togliersi dal male potrei anche darglielo, a questo punto. Possibile che lei sia rimasto così ignorante nonostante i tanti anni di studio in seminario? Ma sì, potrebbe anche essere. E poi, darle qualche consiglio che la aiuti a togliersi dai guai non mi costa nulla. Potrebbe essere una delle ragioni per cui lo spirito mi incita a scriverle. Poi dipenderà da lei come lei prenderà questi consigli. Potrebbe rifiutarli come provenienti da Belzebub. O forse accettarli. In quel caso io mi troverei inguaiato, perché dovrei pensare anche ad istruire lei, e io di lavoro ne ho già abbastanza, specie col carcere. E poi, non è che mi piaccia aiutare quelli come lei: per questo mi farebbe comodo se li rifiutasse. Ma farò il mio dovere e sia quel che sia, il dio sa meglio.

Tenga presente che i miei sono dei veri consigli, non degli ordini come lo sono i consigli del suo vescovo, roba da osservare sotto pena di peccato. Che i miei siano dei veri consigli si dovrebbe capire perché io non ci guadagno nulla sopra; anzi, rischio di cacciarmi nei guai facendomi odiare da qualcun altro, come se non avessi già abbastanza nemici. Certo, il mio dio mi ha detto di parlarle, ed io farò del mio meglio: da bravo soldato, avendo fiducia nel mio Capo, e pazienza se non mi piace andare al soccorso di chi ha scelto di servire il potere. Sono altri quelli che vorrei aiutare, ma adeguiamoci agli ordini. In fondo, provengono dal dio, non da un vescovo.

Ecco: decida di abbandonare la sua parrocchia e torni ad essere un comune mortale. Le farà bene. Sparisca senza dir nulla ai suoi conoscenti, amici o familiari. In fondo, sono solo dei morti, li lasci quindi ai loro morti. Se fossero stati parte dei vivi, l’avrebbero avvisato della buca in cui andava a cadere.
Vada ad abitare in una zona di campagna, in un luogo dove non c’è bisogno di pagare l’affitto: un rudere, una baracca, una grotta. Le assicuro che non farà peccato. Si porti appresso un sacco a pelo, l’indispensabile. Potrebbe anche venire dalle mie parti, una grotta gliela potrei trovare, ma spero che lei scelga altri posti. Se poi si presenta da me, cerchi di portarsi qualcosa di suo, sa com’è, anche se ho pentole e forchette da passare a chi è mio ospite, preferirei darle a chi vedo bene, qualcuno della Lazio, della Roma, del Napoli, non a lei che mi sembra uno della Juventus, uno da aborrire ed evitare. Spero che mi capisca, don Franco.

Una volta abbandonata la sua istituzione mondana, inizi a lavorare e sudare per la sua sussistenza, usando la zappa e la vanga come faccio io. Le farà bene. Non faccia uso dei soldi che le dà il suo mestiere di parroco. Sono soldi sporchi, un religioso non li deve usare se intende tornare pulito. I soldi sporchi li regali alla prima vecchietta sconosciuta che incontra sul cammino. Lei li farà tornare puliti. Naturalmente paghi per tutto quello che necessita, evitando di atteggiarsi a “buono” per farsi venire incontro del negoziante. Sappiamo di come voi preti vi siete specializzati nell’atteggiarvi a “buoni” per ingraziarvi il vicino: il negoziante, la vedova, il ragazzino di buona volontà. Poi, eviti di ricorrere all’uso delle suore. Quelle sono delle persone serie, al confronto di voi preti. La loro genuina credulità alle scemenze che voi preti avete fatto credere loro nel corso dei secoli le rende sante e rispettabili. Al contrario di voi preti, le suore non si appoggiano al potere. Certo, obbediscono e servono gratuitamente chi gli si presenta come rappresentante del dio, ma non ci guadagnano benessere e potere come accade a voi preti! In un mondo così poco rispettoso verso la parte femminile, è comprensibile che le suore si appoggino a voi preti; un piccolo sbaglio che sono sicuro il dio perdona grazie alla loro genuina ignoranza. Se, poi, le suore sono istruite e continuano ad appoggiarsi ad un uomo di potere come il prete, allora le cose cambiano. In ogni modo, di questo vostro imbroglio nei confronti delle ingenue che vengono a voi, dovrete rispondere al dio, un giorno. Tutti i debiti che vi fate nei confronti dei più deboli dovranno essere espiati prima di poter riprendere il cammino verso l’evoluzione spirituale. Quindi, don Franco, eviti di disturbare le suore per cose sue, se intende tornare una persona onesta.
Eviti di far sapere in giro di essere un religioso per essere trattato meglio del comune mortale. Sarebbe un inganno, è ora di finirla con questa abitudine di imbrogliare il prossimo. A parte che si è dei religiosi per come ci si comporta, non perché ci viene scritto sul documento con tanto di timbro, o per un giuramento fatto ad una autorità di mondo come il vescovo. A proposito, non vi diceva il Maestro di non giurare? Sì, lo so, avete le vostre giustificazioni. In ogni modo, questo vostro giurare fedeltà ad un superiore o ad una istituzione vi danneggia e mi meraviglia che non ve ne rendiate conto. Il giurare vi rende prigionieri del potere, vi impedisce di agire liberamente nel bene, se non con il permesso del superiore. Se lui non vi dà il permesso, voi che fate? Fate tacere il cuore? Come siete ridicoli! Vi legate da soli le mani, per giustificarvi nel mettere da parte la voce del cuore, i miei complimenti!
Quindi non faccia sapere ai vicini di essere un religioso. Ci sono in giro troppe ingenue, che al sapere che lei è un prete le darebbero subito una mano. Molte pie donne credono che, aiutando un prete, ci si guadagni il Paradiso. E’ meglio non barare. Ma su questo punto non c’è da preoccuparsi troppo, perché se decide di tornare onesto e cambiare vita abbandonando l’Istituzione, ci penserà il dio a vegliare su di lei. Il dio ci tiene, a quelli che hanno deciso di tornare onesti. Li istruisce facendo loro capire dove sbagliano, facendo loro accadere cose istruttive. Essere istruiti dal dio è una grande fortuna, non è come essere istruiti dal superiore gerarchico, uno che vi necessita, uno che si fa benvolere da voi praticando il “buonismo”.
Cominciando a fare la vita degli ultimi, soprattutto quella di quelli che, per libera scelta, rifiutano di appoggiarsi all’Istituzione, alle sue leggi e ai suoi soldi, lei, don Franco, avrà l’opportunità di tornare a vivere. Vedrà allora che smetterà di preoccuparsi per la sua “fede”, o, più esattamente, la sua credenza religiosa. Per vivere onestamente non c’è alcun bisogno di credere in una credenza. Basta credere nel dio, chiunque Esso/Essa sia. Il termine “religione” lo usate in modo errato. Perché il termine indica la pratica di un comportamento rispettoso verso il prossimo sconosciuto, non il dover credere, spesso pure ciecamente, ad una costruzione mentale, come esige l’appartenenza o fedeltà ad una credenza. I cristiani chiesastici devono assolutamente credere che il Gesù sia resuscitato dai morti, che sua madre sia sempre rimasta vergine, che era immacolata fin dall’inizio dei tempi, che il Papa rappresenti “Dio”, ecc. ecc., tutte cosa che trasformano il sentiero religioso in una credenza. Sono stato chiaro, Don Franco? Così anche lei comincerà a fare distinzioni tra “credenza” e “religione”. La “religione” è basata sul comportamento rispettoso e compassionevole, la “credenza” sul dover credere a “verità di fede” che non sono utili a nulla, se non a farci litigare con chi non crede come noi. Mi scusi, se un giorno lei scoprisse che la Madonna non è mai stata vergine, ecc., lei comincerebbe a dire parolacce, a comportarsi male?

In ogni modo, se lei decidesse di tornare a praticare il comportamento onesto cominciando ad abbandonare la sua Istituzione e ad affidarsi al dio, sono sicuro che il dio le farà capire tante cose creandole le occasioni opportune. E, un giorno, lei troverà la forza di ammettere pubblicamente il suo peccato più grave, quello cioè di essersi messo al servizio del potere invece che al servizio del povero e dell’oppresso. E tante cose buone le succederanno poi.
Va da sé che, iniziando a praticare l’onestà, lei avrà il dovere di contribuire a distruggere, con la verità, l’enorme castello di bugie che voi preti avete contribuito a costruire nel corso dei secoli, praticando il silenzio complice e la cieca obbedienza agli ordini superiori. Dovrete ammettere di aver servito il potere con la scusa di fare il bene al prossimo. Se non lo farete, vi bloccherete di nuovo. Questa sincerità su voi stessi è il prezzo da pagare. Finora avete sempre mentito al prossimo e a voi stessi facendovi credere brave persone. Facevate ogni cosa per il vostro benessere, ma la passavate come attività caritatevole, cristiana, utile al prossimo. Sì, era solo attività egoistica. Il prossimo bisognoso l’avete usato per il vostro proprio bene, se ne rende conto, don Franco? Ma poi, il Maestro non vi aveva avvertito dicendo: “Chi vuol salvare la propria anima la perderà!”? E, con “anima”, lui non intendeva la vita del corpo come fate capire voi preti.
Certo, le scuse per continuare a mentire a se stessi sono tante, ma non si scoraggi. Se lei vuole tornare sul retto cammino, dovrà sforzarsi di praticare la sincerità. Intanto, cominci a dire la verità ai suoi parrocchiani circa le menzogne pro-casa vostra che voi preti avete così ben diffuso sulla terra. Ce la farà? Ho fiducia di sì. Si prepari quindi a parlare della menzogna sul peccato originale, sull’Immacolata Concezione, sulla verginità di Maria, sulla sacralità della Bibbia... Eh, troppe ce ne sono, di menzogne, da distruggere!
Una delle menzogne che ha avuto più successo è stata quella che se si diventa preti o simili, si diviene “persone di fede”, ovvero persone appartenenti ad una razza superiore, che guai a toccarle! Ciò vi ha reso intoccabili agli occhi del popolo e spregevoli a quelli del dio, ma a voi, di quello che pensa il dio di voi, sembra non interessi nulla.... C’è poi quell’altra, ancora più assurda, quella che voi preti avete un potere speciale grazie al quale voi potete assolvere un uomo dai peccati o crimini che costui ha commesso nei confronti di un altro, senza che l’altro ne sappia nulla. Dio mio! Quante sciocchezze vi siete inventati, voi preti, per rendervi indispensabili a noi, comuni mortali! Non si vergogna, don Franco? Non è che vi dite: “Anche se non sono vere, è cosa buona farle credere, perché l’uomo ha bisogno di essere guidato, poveretto”?

Smettete di dire menzogne, preti! Cominciate a dire la verità delle cose! Per la difesa del vostro benessere, continuate ad ingannare l’uomo dicendogli che lo fate per il suo bene! Smettetela di dire che tenete alla salvezza dell’uomo, quando in verità tenete solo alla vostra! Nessuno può dire di tenere al bene dell’altro finché tiene al proprio bene! Da sempre, a voi preti è piaciuto campare bene sui peccati del credente, inutile negarlo! Già lo diceva la Bibbia molti secoli fa: “Essi (i sacerdoti, i preti) si nutrono dei peccati del mio popolo e sono avidi delle sue iniquità!” (Osea, 4, 8). Sì, sotto sotto voi preti siete contenti che l’uomo continui a peccare. Guai a voi se diminuissero i peccatori! Veri negozianti della religione, e pure disonesti. Nel vostro supermercato della religione vi si trova di tutto. Pratiche salvifiche di ogni genere, dei da adorare (sì, voi dite “venerare”), ce n’è per ogni gusto. Sempre disponibili a perdonare i crimini di uno sulla pelle di un altro senza mai consultarlo. E tenga a mente che il vero male è quello fatto a norma di legge, non la delinquenza, quel tipo di male che voi preti giustificate ad ogni occasione per ingraziarvi i professionisti della violenza, quelli utilissimi a difendere i vostri beni.
A quanto malaffare avete partecipato, voi preti, e ancora lo fate! Tutti ugualmente corresponsabili e conniventi, anche i più puliti tra voi. Perché fate tutti parte della stessa struttura, e dal suo buon funzionamento traete benessere, soldi, protezione e potere. Una struttura che si considera separata dallo Stato, ma che pretende da esso soldi, privilegi e potere. Vi piace passarla come entità religiosa, al punto da chiamarla “Chiesa”, quando è solo un’associazione d’affari, come la Mafia. Una struttura a cui, quando vi fa comodo, associate tutti i bisognosi dei vostri servizi, solo a parole, naturalmente. Se questi pretendono di associarsi al vostro benessere, o alle vostre decisioni, ecco che la cosa cambia. Allora li minacciate di peccato ed esclusione, con la sottintesa minaccia della dannazione eterna.
E lei, don Franco, è colpevole come tutti i suoi colleghi. Come prete, lei li rappresenta, ed ogni prete è utile a coprirle le spalle, proprio come avviene all’interno di ogni carcere. Parlando a lei, io parlo a tutti i suoi colleghi, spero mi capisca.

Bene, in attesa che i suoi colleghi si convertano, cominci lei, don Franco, iniziando a dire la verità delle cose ai suoi parrocchiani. Così le sarà tutto più facile quando deciderà di abbandonare la sua Istituzione. Non dica più che basta “pregare”, cioè recitare dei suoni detti a memoria, ed ecco che ci si salva! Dica loro invece che seguire il sentiero del Maestro è la cosa più difficile che ci sia sulla terra, almeno per quelli che vogliono fare affari col dio. Smetterà così di ingannarli facendoli illudere. Se lei credeva veramente che bastasse recitare preghiere, non avrebbe sentito il bisogno di farsi prete, non crede? Sarebbe bastato recitare preghiere! Se lei comincia a dire la verità, chi vorrà intraprendere quel sentiero non lo farà con leggerezza come ha fatto lei, don Franco, né darà retta agli elogi di scaltri insegnanti che sanno come adulare, come hanno fatto con lei in seminario, quando le hanno passato come “zelo” per il dio quello che era solo avidità per la propria salvezza.
Sì, facendo la vita degli ultimi lei tornerà credibile a se stesso smettendo di sentirsi sul piedistallo come le accade ora che dirige il suo prossimo. Non sbufferà più quando incontrerà uno come me, che osa pure giudicarla. La smetterà di parlare bene del Maestro facendo irritare chi non la vede come lei. Si limiterà a praticarne il sentiero sulla propria pelle, come fanno tutti quelli che diventano liberi perché hanno trovato la verità rigettando apertamente la Chiesa e le sue dottrine, l’uso della legge e dei soldi di “Cesare”. Quello che conta è l’esempio di vita vissuta serenamente tra gli ultimi e lontano dal potere. Su questo argomento voi preti siete terribilmente mancanti. Nella vostra fortuna come preti, siete pure sfortunati, perché i vostri credenti, timorosi come sono di peccare, si guardano bene dal criticarvi. Avete loro fatto intendere che già è pericolosissimo giudicare un “cristiano”, con vuote parole poi, figuriamoci se possono criticare un prete! C’è il rischio di farsi nemico un uomo di potere! Poi, l’ego di un prete è enorme, lui prende ogni consiglio critico come un’offesa. “Come osa questo comune mortale criticarmi?”
Proseguiamo, don Franco: queste critiche potrebbero essere la sua fortuna, se lo spirito me le manda alla mente, avrà le sue buone ragioni. Pensi che bello se lei decidesse di tornare onesto abbandonando Babilonia la grande prostituta e andasse a vivere tra gli ultimi! Lei non farà più parte dei “ricattabili”, una gran bella fortuna, questa, non pensa?
Perché, finora, lei ha fatto parte dei “ricattabili”, lo sapeva? In genere, voi preti fate parte del gruppo dei “ricattatori”, ma in qualche situazione fate parte dei “ricattati”, come quando avete a che fare coi vostri superiori gerarchici. E’ un circolo vizioso, il vostro. Vi sottoponete agli ordini di un superiore per stare bene, ricattando qualcun altro che vi deve obbedire, proprio come succede nelle carceri. Certo, per aiutarvi a tirare avanti, voi vi dite di farlo per “amor di Dio” o “carità di Dio”, ma è solo un’altra maniera di mentire. Mentite a voi stessi e al superiore. Che vita miserabile la vostra, passata a far credere che lo facciate “per amore”, quando in verità lo fate per avere indietro una ricompensa. Proprio come i secondini di un carcere, che si aspettano uno stipendio per la loro servilità, a danno di chi li deve sopportare. Ne vale la pena, di passare la vita in un simile stato di menzogna? Non è forse meglio vivere in una baracca o in una grotta o in un container? Un continuo stato di menzogna che non fa che far aumentare il vostro senso di colpa, perché percepite il vostro peccato senza poterlo definire. Non essendo sinceri, vi piace dirvi che state partecipando al bene del prossimo (in verità quello vostro), ma qualcosa dentro di voi vi avverte che non è così come credete. Con un grande sforzo, infine, vi fate sordi a quella voce, dicendovi che con l’obbedienza al superiore ci si guadagna la salvezza. Che bravi uomini d’affari siete! Quell’Ignazio da Loyola conosceva i suoi polli, quando vi incitò ad obbedire al superiore come foste dei cadaveri!
Non c’è da meravigliarsi se vi vedo sempre occupati a ricercare attività che vi facciano sentire “a posto”, che vi illudano di stare a fare la “volontà d’Iddio”, come vi piace dire. Dalla continua recitazione di preghiere speciali, dalla ricerca della perfezione nell’osservanza del rituale quotidiano, dall’impegno costante a dirigere i laici di buona volontà, al continuo ideare di “opere di carità”, all’incitamento a “credere” ad ogni occasione, ecc. Ma è tutto inutile. Chissà quanto vi ci vorrà, a voi preti, per capire che la volontà del dio si fa solo mettendosi al servizio del più debole, non al servizio del potere in cambio della salvezza!
Certo che questa lettera sta diventando lunga, vero? Ero partito dicendomi: “In quattro pagine dovrei avergli detto tutto quello che devo dirgli”. Come mi sbagliavo! Perché troppe sono le cose che mi vengono alla mente e che sento di dovervi dire. Troppe sono le cose che voi preti necessitate sentire! Ascoltate solo i vostri predicatori, quelli che vi dicono le cose che vi piacciono e che vi incitano a proseguire sul cammino dell’obbedienza cieca! Qui c’è l’occasione di sentirvi dire cose che forse già sapete ma che vi ha fatto comodo dimenticare. Vi dirò quello che lo spirito mi dice di dirvi e ve lo dirò senza alcun “buonismo”, altrimenti non capireste e continuereste a dirvi che la critica non è fatta a voi ma a qualcun altro. Vi conosco, voi preti, sempre pronti a dare la colpa del vostro malaffare a qualcun altro, all’ordine di un superiore ottuso, al regolamento dell’Istituzione, alle norme dell’Ordine religioso da cui si dipende... Proprio come fa il cristiano che lavora come secondino carcerario.
Dovrete cominciare a prendervi le vostre responsabilità personali, invece, smettendola di operare come dei secondini! Dovrete cominciare a parlare chiaro a voi stessi, e pazienza se vi sentirete in colpa per intrattenere pensieri “sbagliati”. Ma se volete tornare onesti, dovrete tornare a decidere voi stessi, senza più passare la responsabilità ai vostri superiori. Dovrete prendere posizioni decise e chiare sul male e sul momento. In altre parole, dovete imparare a rischiare il peccato, dicendo a voi stessi la verità delle cose. Dovrete fare come me, che dico tutto quel che il dio mi dice di dire e sia quel che sia. L’importante è farsi guidare dal cuore, dal senso di giustizia, dalla coscienza, buttando via l’interesse personale. Vede, don Franco, come io parlo liberamente con lei? E lei è un corrotto, su questo non ci sono dubbi.

Nella mia condizione di uomo libero, me la posso prendere pure comoda, il dio capisce che a volte ho bisogno di fare una pausa. Per questa lettera, ad esempio, scrivo un giorno sì e uno no, così posso andare a Roma a lavorare qualche ora come badante e guadagnare qualcosa. Talvolta faccio pause più lunghe se devo impegnarmi sul carcere. Poi, quando la temperatura è vicina allo zero e le dita mi si congelano, ho la scusa per rimandare. Ci sono poi i gatti che talvolta diventano noiosi. Passano e ripassano accanto al foglio su cui scrivo, forse per dirmi qualcosa. Si accucciano sul bordo e sembrano dirmi: “Se mi metto qui, non ti do fastidio, vero?” “Certo che mi dai fastidio, come posso muovere il foglio o la mano se tu ci metti sopra le zampe? Mi costringi a spostarti, non lo capisci?” E mi guardano stupiti, come incapaci di capire. Vedermi mettere tutti quei segnetti neri su un foglio bianco dev’essere qualcosa di incomprensibile per loro. Qualche volta gliel’ho detto, che servono a comunicare con qualcuno lontano, e loro mi guardano ancora più stupiti, come se fossi malato. Beh, bisogna essere pazienti, sono così belli!

Sì, che bello vivere tra gli ultimi, il non considerare nulla come cosa propria, il non avere un capo se non la propria coscienza, il non dover dipendere da nessuno se non dal dio, accontentandoci di quel che ci offre la vita, senza bisogno di dover sfruttare qualcun altro, e poi l’essere sinceri con se stessi, tutto contribuisce farci godere la vita. E, invece, che pena vedere gli altri credenti che sfruttano il prossimo e che devono poi andare a messa per sentirsi di nuovo brave persone, almeno per qualche ora, che vita da disgraziati!

C’è poi l’insegnamento di vita del Maestro, quello non manipolato da voi preti, tutti presi a fare affari con il dio. Un insegnamento chiaro e semplice, che ci rinforza e ci invita a morire piuttosto che partecipare nel mancare di rispetto al prossimo, e senza alcun bisogno di appartenere ad istituzioni di potere come la Chiesa, strutture mondane a cui si deve fedeltà sotto pena di peccato, una cosa assurda! Sì, ci godiamo la vita col poco e non ci si sente in colpa per i mali del mondo, come invece accade a voi preti, che dovete sempre mentire al prossimo, con la parole, con le azioni, col pensiero, col silenzio, col comportamento. Ci godiamo la vita senza conti in banca, senza sistemi d’allarme, senza dipendere da medici, medicine, ospedali e pensioni. Ci basta di credere nel dio, chiunque Esso/Essa possa essere, e questo perché ci guardiamo bene dal dargli un’immagine, anche mentale.
Forse un giorno lei capirà la bellezza di poter vivere in uno stato di non-ricattabilità, è bellissimo! E finché io faccio il mio dovere di campare su questa terra senza sfruttare il mio prossimo, neanche il dio mi può danneggiare (per insegnarmi come si deve vivere)! Per questo non sento la necessità di voi preti di convertire il mio prossimo che vedo comportarsi male, o che si comporta bene, ma non come dice la mia credenza. Che bello non dovermi preoccupare di come può finire male il mio prossimo!
Ho la grande fortuna di conoscere uno dei vostri militanti laici che spesso incontro, e da lui imparo un sacco di cose su come non devo comportarmi col prossimo che incontro. Lui mi dice che ama la Chiesa e io capisco subito che sta mentendo, perché è facile capire che non si può amare una struttura (a meno che non gli abbiano lavato il cervello facendogliela vedere come “corpo mistico del Cristo”). Una struttura ripiena di figure equivoche che nulla hanno a che fare col messaggio del Maestro, io non riuscirei mai ad immaginarmela come una cosa “santa”. Posso amare me stesso, la mia amica, i miei amici, ma mi è già impossibile amare un grosso gruppo, figuriamoci una figura astratta, ripiena di personaggi discutibili che si passano pure per “cristiani”! Gente a cui piace perdere il tempo a rimuginare su frasi assurde dette pure in pompa magna, come: “Dio odia il peccato ma ama il peccatore”! Che buffone quel suo Capo, don Franco, il Papa. Mi venne tanto da ridere quando lo sentii uscirsene con quella battuta idiota. Perché non ha provato a dirla ad un oppresso dal cristiano servo del potere?

Il nostro amico militante cattolico ama il papa, padre Pio, la Madonna, anzi, le Madonne, visto che ne ha vari tipi da adorare, poi l’angelo custode, san Francesco, ecc. Pure la “Misericordia Divina” ama, l’ultima idealizzazione di una vostra credente, messa in vendita nel vostro supermercato “religioso”. Certo non credo che lui possa amare pure il Gesù, quello che a voi preti è convenuto trasformare in un dio; figuriamoci se poi può amare il padre del Gesù, un tipo che non tollera altri dei accanto a sé. Questo devoto della Chiesa me lo dice, ogni tanto, che se non mi converto finirò all’inferno. Per “conversione” lui non intende un mio ritorno a rispettare il prossimo (cosa molto relativa per il cattolico), ma la cieca accettazione delle vedute dottrinali della sua credenza, che è anche la sua, don Franco. E mi parla ad ogni occasione dell’”eternità”, della chiesa delle Anime del Purgatorio, e che l’inferno è pieno di persone che non credono che l’inferno esista, e che uno dei maggiori successi del demonio è quello di far credere a tutti ch lui non esiste (veramente in gamba questo “demonio”)! Mon Dieu, la pazienza che mi ci vuole a prendere scherzosamente le minacce di questo vostro attivista “religioso”! Altro che Giobbe!
Ma torniamo a cose più serie. Quando lei, don Franco, avrà deciso di tornare onesto, smettendola di sfruttare il mondo dei deboli per assicurarsi il suo successo, vedrà come le si apriranno gli occhi, le si stureranno le orecchie e non praticherà più il mutismo. Comincerà allora a parlare a voce alta, smettendo di temere il suo dio. Lo vedrà come un padre, invece, e sarà felice di fare quella che voi preti chiamate “volontà d’Iddio”, di cui finora non avete mai capito nulla, avendola scambiata con la volontà del vostro superiore gerarchico. Sì, la volontà di un dio che voi preti non potrete mai conoscere finché rimarrete in quella vostra condizione. Lui/Lei si fa conoscere solo dai sofferenti, dagli umili, dagli oppressi, dagli amanti dell’uomo e della giustizia.
Spero che le succeda qualcosa, così anche lei comincerà a fare il suo dovere, quello verso il dio naturalmente, non quello verso il dirigente del suo negozio, ed allora non sarà più tra i “ricattabili”, non gioisce alla speranza? Come le ho già detto, si rimane non ricattabili solo finché si fa il proprio dovere verso il dio, finché si fa la sua volontà e non quella di un uomo di mondo come il suo vescovo. E lei rimane sempre libero di non farla, non andrà all’inferno! Deve essere un piacere fare la sua volontà, un divertimento, anche se faticoso e pieno di rischi. Per quelli, come noi, che amano l’avventura, venire incontro alla volontà del dio è un divertimento! Il peggio che ci può capitare è morire, poca roba!

Lui/Lei mi ha detto di occuparmi del carcere ed io lo faccio al mio meglio, perdo addirittura il mio prezioso tempo appresso ai tipi come lei! A questo punto come può Lui/Lei rimproverarmi o farmi sentire in colpa? Invece io gioco con Lui/Lei, alla stessa maniera di come gioca con me Rospetta, una delle mie ragazze, la più simpatica e strafottente delle mie gattine, “colei che sa”, che mi prende per scemo, e che forse sa quanto l’ammiro e per questo ne approfitta a piene mani. Certe ragazze approfittano delle propria bellezza per schiavizzare l’amante, ma a me piace stare al suo gioco, e così sarà finché lei si mostrerà così fiduciosa nei miei confronti, sempre sicura che anche se mi fa perdere la pazienza, io, così forte e potente, non le mancherò mai di rispetto.

Il dio mi ha detto di parlarle, don Franco, e con questa lettera sto facendo la sua volontà. Mi lascia libero di farla a modo mio, e credo che la sto facendo bene, visto che non mi rimprovera, come talvolta ha fatto in passato. Mi faccio guidare dallo spirito, ascolto la mia coscienza e, considerando come me la godo, non mi resta che lodarlo ad ogni occasione, silenziosamente e senza bisogno di entrare nei templi fatti dall’uomo, per ringraziarlo per aver acceso in me la fiamma del cuore avviandomi su un sentiero bellissimo che, anche se può sembrare faticoso, mi permette di godermi la vita senza aver bisogno di dipendere da alcuno, specie dal “cristiano” che mi vuole “salvare” perché non mi vede mai a messa. Ci può essere qualcuno più fortunato? Qui è meglio che mi fermi, non sento più le dita per il freddo. A domani.
Riprendiamo l’argomento. Si deve a questa mia non-ricattabilità se ora le posso parlare col tono che lei si merita. Se poi lei si offende, io non mi sento affatto in peccato, peggio per lei. Che bello non sentirsi in peccato per quello che le può succedere! Naturalmente accetto i rischi che possono venire insieme a questo mio stato di libertà, come che lei voglia vendicarsi e farmela pagare, ma a me basta aver fatto il mio dovere, da strumento del dio, contro chi partecipa all’ingiustizia e si passa pure come “cristiano” o “credente”. Rilegga Ezechiele, 3, 20! Personalmente non sento nulla contro di lei, né mi tocca la sua “sacralità”, ho cose più importanti a cui pensare, come i miei pomodori, il pulire il terreno dai rovi e parlare agli alberi da frutta. Ora, se lei venisse da queste parti, so a quale lavoro potrei indirizzarla. La potrei assumere per mezzo euro al giorno oltre al piatto di riso. Non posso mica darle di più di quello che ho promesso alla mia nipotina nel caso scegliesse di venirmi a fare da segretaria! Per un euro al giorno più una razione di riso, per il resto si deve arrangiare. Ha quasi dodici anni ora, e verso i diciassette dovrebbe essere pronta. Se dovesse venire, sarei il primo eremita al mondo con una segretaria! Questo, se non si spaventa quando vedrà il porcile del reparto cucina! Vedrò di pulire un poco, se mi avvisa prima, almeno non le prenderà un colpo al notare il porcaio nel quale viviamo. In ogni caso, spero che capisca subito che quello che conta nella vita è non farsi toccare dallo sporco del mondo, così anche lei comincerà a godere della vita senza bisogno di andare a messa. Ormai sono tanti anni che non lavo più l’esterno del mio bicchiere di metallo, quello dove godo bermi il tè. Ma guai alla mia nipotina se mi disturba i ragni che fanno casa nei cassetti! Anche loro hanno diritto a godersi la vita. E speriamo che non diventi una della Juventus!
Tornando a lei, don Franco, non si adonti per come le parlo “senza rispetto”. Sono solo vuote parole. Io non giudico da posizione di potere come fate voi preti, per cui non ho problemi a giudicarvi. A me basta di averla conosciuta come un corrotto che si crede un giusto, uno da avvisare e rimproverare se voglio mantenermi degno del patto fatto col dio. Se, poi, lei non è consapevole del suo stato di corruzione, non è un mio problema, io devo solo agire, non perdere il tempo cercando di capire le sue malattie, non sono il suo medico.

Mi meraviglia come lei abbia potuto fare un patto con la sua Istituzione invece che col dio. Evidentemente è ancora molto indietro, evolutivamente parlando. Tanto debole come quei credenti che vengono a lei per tornare a sentirsi “brave” persone nonostante la condotta. Lo capisce perché lei è così debole? Per sbrigarci, glielo dico io. Perché lei va avanti con la menzogna, è chiaro? Uno che pratica la menzogna con se stesso non può trovare la verità, e quindi non sarà mai libero di parlare e di agire. Lui ve lo diceva: “La verità vi farà liberi!” Visto il vostro stato di debolezza, è chiaro che quello che vi guida è la menzogna, solo che voi la chiamate “Verità”. Non c’è da meravigliarsi se siete come dei prigionieri, e come tali, i più ricattabili al mondo. Come ex-cappellano carcerario, lei dovrebbe sapere come stanno attenti a parlare i detenuti. Sanno che devono stare attenti ad ogni parola. Per loro, il secondino è sempre una “brava persona”, “uno che non può evitare di obbedire agli ordini superiori”, “uno che obbedisce soltanto, uno come noi, un poveretto”, ecc. Non avranno mai il coraggio di dire che si tratta solo di “un corrotto”, uno che per uno stipendio si vende l’anima a danno di persone senza difesa.
Voi preti siete gente che diventa prigioniera per scelta, un po’ per ingordigia, un po’ per paura della dannazione. C’è poco da ridire. Quelli che vanno avanti col sistema del bastone della carota sono tipi di basso livello evolutivo, meglio starci lontano. Per questo mi chiedo come mai il dio mi ha fatto sbattere contro uno come lei, un secondino delle coscienze, il cui compito è impedire che esse si liberino e fuggano dalla prigione. Chissà perché! Forse il dio vuole darle un’altra possibilità.
Abbandoni tutto, quindi, scompaia dalla circolazione e vada a vivere tra gli ultimi. Anzi, tra i penultimi. Per me, gli ultimi sono quelli che vivono in un carcere e non hanno alcuna difesa dal modo di fare dei cristiani che si vendono per servire il potere. In ogni modo, se lei riuscisse a mantenersi onesto facendo la vita dei penultimi, meglio per lei. La verità verrà a lei e lei diverrà una persona libera. Nel frattempo, inizi a liberare la coscienza dei suoi parrocchiani. Vediamo cosa le porterà il futuro.
Scelga quindi se fare la volontà del dio abbandonando il suo carcere e diventando un suo strumento, o se rimanere al servizio dell’Istituzione, lavorando come secondino delle coscienze. Sì, solo quando lei si sarà liberato dai lacci che la legano a Babilonia, lei potrà prepararsi a fare la volontà del dio, non prima. Non perda tempo a pregare affinché il dio le faccia capire. Tocca a noi fare la prima mossa e rischiare. E lei potrà rischiare solo se torna ad amare l’uomo, non l’Istituzione di potere che a lei fa comodo servire perché le garantisce la salvezza! Impari a fare il bene rischiando del proprio, non facendolo con le spalle coperte dal potere! Smetta di consigliarsi col vescovo, uno peggiore di lei sicuramente, solo che sa fingere “bontà” meglio di lei. Le sarà utile tener presente che per evolversi, o “salvarsi” come voi preti amate dire per terrorizzare l’ingenuo, non c’è alcun bisogno di “credere”. Basta amare, solo che per amare come si deve, bisogna pure rischiare l’impopolarità, talvolta anche la vita. Se, invece, lei rimane nell’istituzione, dovrà fare continui compromessi con i suoi colleghi che non la capiscono e non vedono perché dovrebbero impegnarsi in qualcosa che gli porta disturbo, come avere rogne con “Cesare”, con i cristiani che servono il potere, ecc. Se lei non torna libero di agire, rimarrà il solito don Abbondio che conosciamo, e quando morrà diverrà polvere sul cammino, altro che andare in “paradiso”!
Credo che anche lei lo sappia, che siamo su questa terra per avere la possibilità di percepire il dio. E dobbiamo percepirlo prima di morire (percepirlo con cuore naturalmente, non con la mente), ma se lei si appoggia ad un’istituzione di potere come la Chiesa per fare il bene, farà il bene dell’istituzione, non dell’uomo, e cadrà nella solita buca in cui cadono molti giovani, ingenui e di buona volontà, ma avidi di salvezza, buca in cui cadono tutti i ciechi che seguono altri ciechi: ma questo è solo per gli ingenui. Per gli altri religiosi che hanno capito il gioco, c’è la possibilità di fare affari direttamente con il dio, nel frattempo godendo di questa vita operando sulla terra come strumenti del potere. A quale dei due tipi lei appartiene?

Abbandonando la sua istituzione, lei avrà la possibilità di fare le buone cose rischiando, perché quando si vuole fare il bene da soli, al di fuori dell’Istituzione di potere, inevitabilmente ci si scontra con i servi del potere, e lei dovrà rischiare pur di aiutare le persone che il dio le indica, non importa quello che dice il potere. Solo allora comincerà a capire un poco di quello che il Maestro intendeva con “fiducia”, che a voi preti ha fatto comodo tradurre con “fede”, interpretandola poi ancora peggio, come “credenza cieca” e “obbedienza cieca” al potere.

Solo abbandonando la sua Istituzione lei potrà percepire il dio prima di morire. Altrimenti, alla sua morte non farà che entrare in un’altra dimensione dove le illusioni create dalla sua mente quando era sulla terra la riporteranno sulla terra, dove avrà tante altre occasioni di peggiorare o regredire invece che evolvere. Se lei non percepisce il dio prima di morire, diverrà polvere sul cammino, e visto che non è diventato oro prima di morire, ma solo un pezzo di ferro arrugginito, rimarrà tra la polvere per chissà quanto.
Stia quindi tranquillo, don Franco! Lei non percepirà il dio se prima non avrà imparato ad amare il suo prossimo! E finché lei rimane nella sua Istituzione, non lo potrà imparare. Avrà contatti solo con persone simili a lei; quelli che amano veramente non frequentano il suo ambiente. Lo tenga a mente: si ama col cuore, non con la mente come vi siete abituati a fare voi preti. Con la mente, al massimo si capisce un poco la sofferenza, non l’amore, per cui il dio non vi accenderà la fiamma del cuore. Sì, siete troppo presi ad amare voi stessi e finché non fate la vita degli ultimi, continuerete ad obbedire al potere, “a fin di bene”, vi direte. Quello vostro, naturalmente, non quello degli ultimi. E lei, non amando rischiare, continuerà ad eseguire gli ordini della sua Istituzione, come un qualsiasi secondino, lui per lo stipendio, lei per la salvezza.
Quando avrà abbandonato la sua struttura rischiando per questo la dannazione eterna, qualcosa avverrà in lei. Le si aprirà il cervello, insieme agli occhi e all’udito. Comincerà a capire il lavaggio del cervello che ha subìto, ed allora comincerà a parlare come si deve.

Don Franco, ogni tanto me lo chiedo: “Come hanno fatto a farle credere che, diventando prete, lei diventava un “predestinato”? Possibile che lei sia stato così ingenuo? E gli altri, all’inizio erano tutti come lei? Vi hanno fatto credere che, diventando preti, si entrava a fare parte di un gruppo privilegiato, in realtà un gruppo di ricattati dalla paura della dannazione eterna. Poveretti! Ma, chi è causa del suo mal, pianga se stesso!
Certo, guidato dalla sua ingordigia, lei si è sentito un “predestinato”, come fanno capire a voi preti e suore; uno che il dio, già migliaia di anni fa, aveva preparato per il suo servizio su questa terra, per poi associarlo a sé nel suo regno celestiale... Che immaginazione si ritrovano certi visionari per darsi una spiegazione razionale circa quel che sperimentano ma che non possono capire a causa del basso livello evolutivo in cui si ritrovano! Da Paolo di Tarso a suor Faustina Kowalska, l’ultima delle visionarie…
Ho notato come voi preti (per le suore non posso dire) state attenti a tenere celata al pubblico dei vostri credenti questa faccenda delle predestinazione. Guai a voi se loro sapessero! Cerchi di immaginare come reagirebbero i vostri credenti nello scoprire questa nuova che voi tenete celata, cioè che voi preti e suore siete dei predestinati! Qualcuno più coraggioso potrebbe chiederle: “E noi comuni mortali, chi siamo e come finiremo, visto che, non essendo né preti né suore, non siamo parte dei “predestinati” alla salvezza, come suor Faustina?”. E lei dovrà allora inventarsi altre sciocchezze per tranquillizzarli e farli continuare a lavorare per lei gratuitamente. Eh sì, è brutto dover raccontare sciocchezze al prossimo solo perché si ha bisogno del suo aiuto, e sopratutto dei suoi soldi! E sono tutti soldi sporchi perché fatti imbrogliando il credente.
C’è poi quella faccenda dei soldi delle tasse, quelli che appartengono a “Cesare”, che lui passa a voi preti su indicazione dei vostri ingenui credenti, l’8 per mille intendo. Anche questi sono sporchi perché presi di forza al contribuente, soldi illeciti che finiscono al religioso, soldi sporchi che “Cesare” passa a voi preti per rendervi suoi alleati, soprattutto complici del suo malaffare quotidiano, suoi complici grazie al silenzio complice, spero mi capisca, don Franco.
Questo pensiero sull’8 per mille mi viene mandato a proposito. Lei, don Franco, ha mai detto ai suoi ingenui parrocchiani che l’8 per mille passato alla Chiesa non deve essere considerato una buona azione, ma più esattamente una distrazione di soldi pubblici per negozio privato, e anche una “tangente” che “Cesare” paga a voi preti per essere lascato in pace nei suoi malaffari? Se non glielo ha ancor detto, lei sta partecipando ad un imbroglio, lo sa? E gli ha mai detto, ai suoi, che essi non fanno nulla di virtuoso nel destinare a quale “religione” Cesare deve passare quei soldi? Perché a loro non costa nulla dire a Cesare a chi deve passare quei soldi, essendo sempre stati soldi dovuti a Cesare e basta? Credo che lei non glielo abbia detto, altrimenti non sarebbe più a quel suo posto di lavoro come “parroco”, sono nel giusto?

Inciti invece i suoi credenti a dare del proprio, prendendo i soldi da dare alla Chiesa dai propri risparmi, lì c’è la virtù. Glielo ripeta, che il dio apprezza gli amanti, non gli affaristi coi soldi altrui. Per “amanti” s’intende quelli che amano il prossimo, la verità delle cose e la giustizia sociale. Fare la carità con i soldi non propri è un auto-inganno, sarebbe opportuno che lei glielo dicesse. E lei, don Franco, se non glielo dice, partecipa all’inganno. Se non glielo dice, dovrà risponderne al dio e non credo che Lui/Lei accetterà quella solita scusa: “Ma si tratta solo di un piccolo imbroglio fatto a fin di bene!”. La invito quindi a provvedere fin da ora, ho fiducia nel suo ravvedimento. Se lei non parla ai suoi credenti circa questo imbroglio dell’8 per mille, essi continueranno a peccare ma il loro peccato ricadrà su di lei. Lei non se la potrà cavare dicendo: “E io che c’entro? Io sto solo obbedendo ai miei superiori, non sono responsabile!”
No, non credo che il dio accetterà questo suo comportamento da secondino carcerario. Si deve a questo comportamento da robottino prezzolato, così ben giustificato dai suoi superiori per non avere problemi coi cristiani che servono il potere, un numero impressionante di genocidi! E di ciò, lei e tutti i suoi colleghi ne dovrete rispondere al dio. Sono sicuro che Lui/Lei non ammette questo svicolare dalle proprie responsabilità personali. Si ricorda di quando Adamo cercò di passare la colpa ad Eva? E non si dica che lei non partecipa al crimine perché non partecipa personalmente. Lei fa parte di una struttura di potere i cui associati traggono un benessere, proprio come accade nella struttura carceraria o militare, dove il più gioioso del gruppo, il cuoco, mettiamo, è tanto colpevole del male praticato dalla sua struttura quanto il suo collega che, a norma di regolamento, manca di rispetto ai prigionieri o ai coscritti. Mi capisce, don Franco?
Certo, a volte mi chiedo come faccia lei a godere della vita, considerando il mare di menzogne in cui lei e i suoi colleghi dovete sguazzare. Sicuramente non se la gode, almeno come me la godo io, e a me non resta che chiederle: “Ma ne vale la pena?” Ma lei crede veramente di guadagnarsi il paradiso con la sua obbedienza agli ordini del superiore? Certo, considerando l’enorme numero di crimini che i “cristiani” hanno commesso in nome dell’obbedienza agli ordini, potrei dedurre che il Paradiso deve essere ripieno di assassini. Sono così tanti secoli che i cristiani partecipano al male “in nome del bene”, con la benedizione di voi preti, che rimango stordito. Però, grazie a questa lettera, posso esprimerle tutta la mia meraviglia e farle tante domande che, anche se sono ovvie, nessuno ha potuto farle finora, vista l’incomunicabilità che c’è tra voi preti e noi comuni mortali. Come succede tra i secondini carcerari e i detenuti. Guai a fare domande pericolose ai servi del potere!
E così si va avanti nel male, con lei, che come il secondino carcerario trova le giustificazioni più atte a procedere nel male, sentendosi comunque “a posto” con la coscienza, perché, in fin dei conti, “io sto solo obbedendo al superiore”, “sicuramente il dio sorvolerà su come io mi presto al gioco, non è colpa mia, in fondo”. E, come il secondino, lei si dirà: “Io non posso farci nulla, è colpa del sistema: devono cambiare la legge!”. L’avviso, don Franco: se lei si presenta qui dicendomi certe sciocchezze, sarò durissimo con lei. Glielo ripeto: lei, come semplice prete, è tanto colpevole come il Papa. Con la sua permanenza in quella struttura di potere, lei le provvede la linfa che la tiene in vita. Credo che, su questa punto, sia facile capirci. Noi, piccoli ingranaggi della struttura, siamo tanto responsabili quanto il Capo supremo. Noi credenti non possiamo cavarcela come i suoi credenti che, anche se battezzati, non “credono” affatto se non nei soldi.

Quindi cominci a parlar chiaro ai suoi credenti prima di abbandonare la sua parrocchia e sua madre Babilonia, la grande prostituta. Se non gli apre gli occhi su questa faccenda dell’8 per mille, lei avrà un altro grosso peccato da espiare prima di poter parlare col dio. Noi religiosi, per la grande fortuna che abbiamo avuto di essere più sensibili a certe cose, dovremo pagare molto di più del comune mortale. E questa, di pagare i nostri debiti, è cosa tutta nostra, il dio non c’entra nulla!
Io, non facendo parte di una struttura di potere come la sua, non ho occasioni di sporcarmi come accade a lei continuamente. Poi, ho preso l’abitudine di non considerare nulla come mio, per cui ho pochissimi problemi. Figuriamoci poi, se sento il bisogno di praticare il “buonismo” col prossimo per farmi vedere “buono” da chi non mi conosce, pratica usatissima da voi preti che, essendo in posizione di potere, per farvi servire o privilegiare, dovete fingere “bontà” con tutti. Colgo l’occasione per dirle che, quando uno viene messo in posizione di potere, deve praticare la rettitudine, non il “buonismo”. Il “buonismo” è solo un’altra maniera di praticare la menzogna, una indulgenza, una complicità verso il malaffare di quelli che la servono o la frequentano.
Tenga presente queste mie considerazioni. Le saranno utili quando deciderà di tornare una persona onesta. Io, non considerando nulla come mio, mi posso permettere di parlare col tono più giusto col proprietario del terreno sul quale ho la mia grotta, per responsabilizzarlo sui suoi doveri morali. Se, poi, per come gli rispondo può succedere che gli diventi antipatico e lui mi dica che necessita di usare la mia grotta per mandarmi via, non ci sono problemi. Sarà già troppo se gli chiedo 3 o 4 giorni di tempo per fare con calma il trasloco delle mie cose ad un’altra grotta da queste parti. In fondo, anche se lui è un uomo di mondo, ancora non è un simpatizzante della Juventus, ma un semplice uomo d’affari, uno da comprendere, non uno che si crede un dio come accade a voi preti, quindi mi è facile fare il “comprensivo”. Con la mia comprensione delle sue necessità, ci rimetto solo io, non il mio prossimo. Mi comprende?
Sì, tante sono le menzogne a cui voi preti vi vedete costretti per difendere un miserabile benessere che, come religiosi, non dovevate avere, che non vi appartiene in ogni caso, anche se ve lo regalano in punto di morte, tutta roba che vi viene solo prestata dal dio per mettervi alla prova, per vedere come reagite, se cominciate a praticare la politica al posto della religione per la stupida difesa di questi beni.
Sì, continuate pure a mentire, a praticare la menzogna “a fin di bene”, per “diffondere la buona novella”, un giorno ne risponderete al dio.
Voi preti, vi siete specializzati nel mentire, anche perché sono tante le maniere di mentire, e lei, don Franco, è un prete. Le hanno pure fatto credere che, una volta preti, si rimane preti in eterno! Quanto siete ridicoli, nell’addossarvi figure che non fanno che danneggiarvi, visto come l’ego vi prende! Fossi in lei, fonderei un movimento per la liberazione del prete: come vi siete ridotti! Continuate pure tranquilli a mentire, un giorno vi direte: “Ma chi ce l’ha fatto fare!”
Certo, in genere mentite col silenzio complice, facendo capire che siete d’accordo col male: chi tace acconsente; ma spesso ho notato come utilizzate il sorriso per ingannare chi vuole avere successo nel mondo facendo uso del potere del prete. Infatti, basta sorridere e parlare d’amore al politico o al potente che corteggia il potere e che vi può essere utile per la “diffusione della buona novella”, ed ecco che le cose cominciano a succedere. Lui vede che gli sorridete e lo lodate, e lui capisce quello che volete da lui senza neanche dirglielo chiaramente... Le precisazioni verranno dopo, dopo che la legge criminogena è entrata in vigore, con il politico che non si può più tirare indietro, il resto verrà pian piano... Con il vostro tacito consenso, il politico farà fare delle leggi che consentono a voi preti di partecipare al gioco del mondo senza prendervi responsabilità, senza correre rischi; senza peccare, naturalmente, non è una gran bella cosa, questa? Come, ad esempio, quella legge contro l’uso delle sostanze dichiarate tossiche, solo una delle tante leggi proibizioniste e criminogene fatte col concorso di voi preti, “a fin di bene”, una legge fratricida che ha corrotto mezzo mondo. E voi zitti...
Voi preti, poi, lo sapete bene quanto sia facile ai vostri credenti prestarsi al gioco. Ai “cristiani” corrotti dal vostro insegnamento (quelli che, oltre a dipendere dai soldi dello Stato, servono il potere), voi preti siete utilissimi. Li fate sentire “brava” gente e servitori del più debole, quando sono ben altro. Gli mettete a posto la coscienza nel loro prestarsi ad applicare la legge criminogena ideata “a danno del peccatore” e per proteggere “la sua salute”. Oh, come siete in gamba, voi preti, nell’ideare i termini gentili con cui coprite la vostra azione politica!
E i servi corrotti del potere, sempre pronti a giustificarsi: “Io che c’entro con la legge? Io la applico solo, non sono il responsabile della legge con cui devo perseguitare chi non la pensa come il prete!” “Non è forse cosa fatta a norma di legge, approvata a maggioranza, pure con l’assenso dell’elemento religioso, visto il suo silenzio?”
Bello, questo modo di procedere dei vostri “cristiani”, vero, don Franco? Ma è sempre stato così, e lei, mettendosi in posizioni di potere, è il responsabile e il colpevole del loro modo di procedere, perché ci fa sopra un guadagno... Voglio sperare che lei capisca quello che le dico anche se, non essendo io uno scrittore di professione, non trovo facile farmi capire.
Devo riconoscere che l’avete escogitata bene, voi preti, questa procedura che consente al cristiano servo del potere di partecipare al male, farci sopra un guadagno e sentirsi pure una brava persona, un servitore dello Stato, uno da rispettare se non ci si vuole ritrovare in peccato criticandolo! I miei complimenti a lei, don Franco, per come è stato bravo ad ingannare il suo prossimo e se stesso!

Proceda pure tranquillo! Faccia pure credere a noi cristiani, servi del potere, che finché obbediamo agli ordini saremo sempre brava gente, non importa come ci comportiamo! Col vostro silenzio in merito, ci fate capire che siete d’accordo con noi, che ci vendiamo la coscienza al potere, e se voi siete d’accordo con noi, anche il dio è d’accordo con noi, non è così, don Franco? Continui pure tranquillo a praticare il silenzio, a recitare il rituale, a dire buone parole a chi va a messa, a confortare il sofferente, ad incitare il popolo al bene...
Poi succede che, se qualcuno più evoluto obietta al vostro gioco, fatto sulla pelle dei più deboli e in nome del cristianesimo, voi preti vi sentite giustamente in diritto di giudicarlo e farlo fuori! Se l’è meritato! Così è successo col Gesù, con l’Arnaldo da Brescia, col Savonarola, col Giordano Bruno, ecc. Oh, come siete stati bravi, voi preti, a giustificare il male, se fatto per “cristianizzare” il mondo!
Mi sovviene di uno dei più grandi crimini fatti a norma di legge, a cui i suoi colleghi hanno partecipato e di cui lei è responsabile finché rimane nell’Istituzione che li guida. Mi riferisco al genocidio subìto dagli indios dell’America Latina. Credo che lei debba saperne qualcosa, o mi sbaglio? Per sicurezza, visto che non so cosa voi preti studiate in seminario, e cosa vi dicono circa i crimini a cui avete partecipato per “cristianizzare” il mondo, credo di non fare male se le faccio un breve resoconto di quello che è avvenuto da quelle parti, non si sa mai, voi preti siete così pronti a dire: “Ma io non lo sapevo...”. L’ignoranza, quando si è messi in posizione di potere, non è concepibile. A parte, poi, che lo studente, prima di credere a quello che insegna l’insegnante, deve giudicare l’insegnante, vedere se vale la pena seguirlo..., valutare se è credibile...
Orbene, tutto cominciò quando il vostro Capo, il Papa, decise di ingraziarsi più del solito il “Cesare” di turno, nel nostro caso, il re di Spagna, e allo stesso tempo non diventare antipatico ad un altro “Cesare”, il re del Portogallo, all’epoca in competizione commerciale col re di Spagna. Per farsi ben vedere da entrambi, lui vide utile per gli interessi della sua Istituzione, passati come “difesa della cristianità”, donare al re di Spagna tutta la terra sconosciuta che si trovava ad occidente di un certo meridiano, e quella che si trovava ad oriente di quel meridiano al re del Portogallo. Tutto questo, naturalmente, senza sentire il parere degli abitanti di quelle terre di cui lui si era fatto proprietario senza neanche sporcarsi per conquistarle. Lei sa come sono fatti i Papi, vero, don Franco? Quando vedono un vantaggio per il loro negozio, sono capaci di tutto, anche di passarsi per “Dio”, proprietari dell’intero mondo, liberi di passare la proprietà di uno sconosciuto ad uno più forte con cui si possono fare buoni affari in nome del cristianesimo, ecc. Lei lo sa, questi che si dicono “rappresentanti” del dio, sono tutti un po’ pazzi, bisogna comprenderli... E quando gli fa comodo passarsi come “dio”, ogni assurdità è possibile, pure perché ai governanti del mondo fa comodo fare da spalla al religioso al potere che si crede un dio. Ma io ancora mi chiedo come sia stato possibile, per voi religiosi, essere stati al gioco di quel matto. Dove eravate voi religiosi dell’Istituzione quando il Papa diceva le sue sciocchezze? Come mai siete stati zitti? Qual’era il vostro stato mentale nel lasciare libero di parlare il matto che vi dirigeva? Temevate di peccare a dirglielo, o temevate la perdita dei vostri beni, del vostro benessere? So che, all’epoca, il Papa non era così ipocrita e falso come lo è oggi, e mandava al rogo senza problemi il servo che osava rimproverarlo, come successe al Savonarola, ma, dio mio, su un milione di preti, ci doveva pur essere qualcuno che alzava la voce, e invece nulla... Probabilmente perché a voi preti non è mai interessato nulla del destino del più debole, se non per utilizzarlo come materiale utile per la vostra salvezza. Sono nel giusto, don Franco?

Sia quel che sia, il Papa, appena si rese conto che c’era qualche resistenza da parte degli indigeni di quelle terre al suo “cristiano” modo di fare e al modo di fare del suo braccio armato, “bravo cristiano”, ecco che vide utile smuovere voi preti suoi servi affinché legittimaste con la giusta documentazione il malaffare dei “cristiani” che si prestavano a questo gioco fatto a danno dei più deboli, in questo caso quelli che si intestardivano e facevano resistenza al “cristianesimo”, la religione dell’amore...
Uno di questi documenti, scritti con la consulenza del prete, fu quello chiamato “Requerimiento”, un bel rotolo di pergamena, scritto elegantemente, con tutti i timbri a norma di legge, che ogni “cristiano” comandante dei Conquistadores doveva far leggere a voce alta da un religioso al suo soldo, ai capi o agli anziani delle tribù indigene nelle quali ci si imbatteva nel corso della spedizione militare “civilizzatrice”.

Con la lettura di quel documento ufficiale, il comandante della spedizione e i suoi servi mettevano le mani avanti per il macello che di lì a poco sarebbe successo, non appena gli indios si fossero ripresi dalla sorpresa e avessero cominciato a capire, e forse ad obiettare al loro nuovo stato, quello di schiavi al servizio di sconosciuti alquanto violenti, gente venuta da chissà dove, e questo senza neanche essere stati prima consultati.

Questo documento ufficiale è veramente illuminante su come la classe ecclesiastica faceva da spalla al governante del mondo, a tutto danno del più debole di turno. Dovrebbe essere fatto leggere in tutte le scuole e ad ogni occasione pubblica, per mostrare all’uomo come sia facile partecipare al male quando si segue una religione.
Il documento iniziava con un lungo preambolo in cui si spiegava all’indio il perché gli stava succedendo quella cosa (se poi l’indio non capiva lo spagnolo, peggio per lui, l’ignoranza non scusa: non vi giustificate sempre così, voi servi del potere?), che si trattava solo di un “diritto”, quella del Papa (all’epoca Alessandro VI), che come successore di Pietro, a cui Gesù aveva dato il governo del mondo, di disporre delle cose del mondo, quindi anche di donare al re di Spagna quelle terre e i suoi abitanti, ecc. ecc., e concludeva con: “In virtù di queste (buone?) ragioni, sarà meglio per voi sottomettervi senza obiettare, altrimenti ci vedremo costretti (noi “cristiani” ci vediamo sempre “costretti” quando ci vendiamo al male; abbiamo imparato a parlare da voi preti), a farvi una guerra spietata (si vede che all’epoca c’era anche una guerra “misericordiosa”)... ci impadroniremo delle vostre donne (come al solito, la donna non veniva consultata su quello che le doveva capitare, anche perché all’epoca non aveva figura giuridica, e a voi preti, come al solito, ha fatto comodo adeguarvi alle leggi del mondo, per evitare di diventare antipatici a noi uomini proprietari della donna, non è vero, don Franco?) e dei vostri bambini; vi ridurremo in schiavitù..., prenderemo i vostri beni..., e finiva in gloria dicendo: “E protestiamo solennemente che le morti e i danni che ne risulteranno saranno imputabili a voi (che non vi sottoponete), e assolutamente non a Sua Maestà (che gentili!), a noi, o ai cavalieri che sono con noi”. Bella roba, vero, don Franco? Quel documento l’ha scritto anche lei, don Franco, finché lei rimane in quella sua associazione chiamata Chiesa (la classe ecclesiastica). Siamo stati chiari?
Con la lettura di quel documento, quei “bravi” soldati, veri cristiani (almeno secondo voi preti, visto il vostro silenzio in merito al loro comportamento), si assolvevano da soli del crimine, passando la colpa alle loro vittime. Ah, noi “cristiani” siamo famosi per come ci piace dare la colpa al prossimo che ci vediamo “costretti” ad abbattere! Ma questo si deve a voi preti, non è così, don Franco? Siete voi che ci avete abituato a questi comportamenti con le vostre prediche, coi vostri silenzi complici, con le vostre “giustificazioni” del nostro male, con le vostre benedizioni!

Il “Requerimiento” è stato molto istruttivo per me e spero che lo sia anche per lei, don Franco. Mi ha fatto capire come voi “religiosi” vi giustificate, e come giustificate noi laici che serviamo il potere. Giustificando il nostro modo di obbedire al potere, voi preti giustificate anche il vostro modo di obbedire al potere ecclesiastico.
Sì, basta dirsi che il male lo si fa “a fin di bene” su ordine di un capo “cristiano”, ed ecco che voi preti ci perdonate ogni crimine fatto nell’esecuzione di questi ordini. Basta che non ci rimettano i vostri beni nell’esecuzione di questi ordini. Che bravi che siete!

Sì, si deve a voi preti questa brutta abitudine di noi cristiani di dar la colpa a qualcun altro del male a cui partecipiamo. Voi preti avete glorificato questo modo osceno di obbedire mettendo da parte la coscienza al punto che oggi, nell’anno 2012, nessuno più dei cristiani servi del potere si sente in colpa per il male a cui partecipa in cambio di uno stipendio, preferendo operare tutti come dei “robottini”... Chissà cosa direbbe il Gesù di questo vostro “cristianesimo”...

Siete stati dei maestri nell’attuale modo di obbedire al potere. E così i “bravi” cristiani, vostri credenti, continueranno ad obbedire a chi li paga e a sentirsi ottime persone, servitori del popolo, difensori della patria e della cristianità, difensori della pace e dell’ordine costituito... E così continuerà ad essere finché ci sarete voi preti, sempre pronti a fare da spalla alla violenza praticata a norma di legge, al servizio del potere e della religione (quella vostra, naturalmente!).

Spero di non annoiarla, don Franco, se giungo sempre alle stesse conclusioni. E’ mio dovere ricordarglielo ad ogni occasione. A voi cristiani al potere fa comodo dimenticare il male a cui avete partecipato e fate di tutto per farlo dimenticare ai bisognosi che si rivolgono a voi. “Sono cose vecchie, non succederanno più. Chi ha dato ha dato e chi ha avuto ha avuto. Scurdammoce ’o passato...” “Smettiamo di rimuginare sul passato e vogliamoci bene!”, ecc. ecc. No, caro don Franco, queste frasi ad uso e consumo del potere se le tenga per lei. Finché lei rimane al potere, io non dimenticherò il grido degli oppressi e il sangue di quelli che avete fatto fuori per difendere il vostro potere. Lo tenga a mente: “Non ci può essere pace senza giustizia”! Voi dovrete pagare per i vostri debiti. Quelli passati e quelli a cui partecipate attualmente, ma di cui vi fa comodo non rendervi conto. Se non la rimproverassi ad ogni occasione, mi sentirei in colpa col mio dio, quell’entità che mi concede una vita così meravigliosa, che tale rimarrà fino a che io manterrò il patto. Mi sentirei un traditore, un adultero se non contraccambiassi il suo amore verso di me. Sarebbe nel suo diritto distruggermi, se mancassi alla mia parola. Ma Lui/Lei non lo farebbe mai e toccherebbe a me provvedere per tornare pulito, come fece Giuda ai suoi tempi... Guai a me se dovessi mancare alla mia parola, guai a me se non la rimproverassi come merita, con Franco! Lei è un corrotto ed è mio dovere dirglielo e ricordarglielo ad ogni occasione.

Va da sé che quando lei, don Franco, avrà deciso di tornare onesto e di abbandonare sua madre Babilonia, la grande prostituta, uno dei suoi compiti sarà quello di aprire gli occhi ai suoi devoti e credenti creduloni, non sulle astratte ed inutili “verità di fede”, sui sacramenti e sull’osservanza del rituale, ma sui vostri malcostumi!
Sì, un giorno lei dovrà dirmi come la devo vedere. E’ lei un semplice cieco che solo obbedisce agli ordini del superiore, come è tipico del secondino, o un consapevole attore che pratica il gioco del potere per la difesa del proprio benessere? Quando un giorno ci vedremo, lei dovrà dirmi quale è, di questi due tipi. Mi è necessario saperlo per vedere quale medicina somministrarle.
In attesa che lei decida cosa fare di se stesso, cominci a fare corsi serali ai suoi parrocchiani per far conoscere loro i crimini a cui la sua associazione ha partecipato nel corso dei secoli. Facendo pratica con i suoi parrocchiani, le sarà più facile quando poi dovrà cercare di aprire gli occhi a quelli delle altre parrocchie, quelli che diffideranno di lei. Credo che le farebbe bene se lei imitasse il modo di far aprire gli occhi ai ciechi che utilizza un suo ex‑collega, chissà se ancora prete, un ex-prete nello spirito, in ogni caso! Uno alle cui conferenze talvolta presenziai, circa vent’anni fa. Un vero combattente, tale Guglielmo Sanucci; ce ne fosse un altro come lui! Dev’essere l’unico con un simile spirito, che il dio l’abbia in gloria! Deve fare una gran fatica a tirare avanti in quella sua missione di aprire gli occhi ai ciechi. Sarebbe opportuno che qualche ex-prete andasse a dargli una mano, spero bene.
Inizi quindi a fare questi corsi serali ai suoi parrocchiani; di materiale su cui dibattere ce n’è in abbondanza! Dalla persecuzione fatta dai suoi colleghi ai cristiani di tipo vegetariano, agli ebrei, ai samaritani, agli scismatici, agli gnostici, agli ariani, agli eretici, ai “pagani”, ai popoli barbarici che non volevano convertirsi al cattolicesimo, alle cosiddette “streghe”, ai catari, ai protestanti di ogni genere, agli indios, ai negri, ai comunisti, ai massoni, ai gay, ai divorziati, alle donne che abortiscono, ecc. Diomio, troppo ce n’è, di materiale! Roba, tutta, sicuramente più istruttiva delle “verità di fede”!

Spero che mi abbia capito. Se, poi, lei non lo fa e preferisce praticare il silenzio, non fa nulla. Vuol dire che si caricherà di un altro peccato, perché i giovani della sua parrocchia continueranno a ripetere lo sbaglio fatto dai loro padri, quello di obbedire agli ordini del potere senza prima riflettere, e come i loro padri crederanno di non essere responsabili o gli farà comodo crederlo (almeno finché gli va bene).
Praticando il silenzio complice, lei, don Franco, sarà colpevole della loro perdita e dovrà rispondere al dio di questa sua ennesima omissione, e tutte le opere di bene che lei avrà fatto nel frattempo non le serviranno a nulla. Si rilegga Ezechiele 3, 20.

Sarà pure molto utile se lei dicesse ai suoi parrocchiani una frase di un suo collega ormai morto, tal don Milani, che ho visto utile migliorare (so quanto voi preti potete essere cavillosi pure di scansare il problema): “L’obbedienza (al potere) non è più una virtù; specie se la si pratica in nome di uno stipendio, del proprio successo, della propria salvezza”. Bella, vero? Ce la farà a ripeterla ai suoi giovani parrocchiani? Non pensi che tocchi ad altri cominciare! Se non comincia lei, nessun altro lo farà! E non mi dica che deve prima chiedere al suo vescovo, rischi per una volta! Mi farebbe arrabbiare! Ecco, per aiutarla ad afferrare l’occasione che il dio le manda, per aiutarla a decidere, sa cosa le dico? Glielo ordino io, quel compito, come se io fossi il suo vescovo, non è un’ottima idea? Lei finora ha sempre obbedito ad un servo del potere, per una volta potrebbe bene obbedire ad uno che non ha alcun potere! Non è bello? Se poi il suo vescovo protesta a questo capovolgimento dell’ordine costituito, gli dica: “Ma me l’ha ordinato uno che non ha alcun potere! Il Maestro non ci disse che dobbiamo metterci al servizio dei senza-potere?”. Si metta il cuore in pace, don Franco: lei non fa peccato se inizia ad aprire gli occhi ai suoi parrocchiani, glielo assicuro!
Certo, posso capire la sua preoccupazione per come la sua Istituzione prenderà questa, chiamiamola così, “dottrina della disobbedienza (al potere)”, ma lei non si preoccupi e proceda tranquillo, il dio sarà con lei, conosco mio padre!

Se, poi, qualche cappellano militare gridasse: “E’ dovere del cristiano combattere e obbedire agli ordini per la difesa della patria, altrimenti costui non è un cristiano!”, gli ribatta: “Nessuno glielo proibisce, di obbedire agli ordini e combattere, solo che sarebbe meglio non farlo da ‘cristiani’. Meglio prima ripudiare il cristianesimo, in fondo non ci ha mai creduto. Il vero cristiano non servirebbe mai in una struttura del potere come l’esercito, che tira avanti con la minaccia della violenza; semmai s’imbosca, e se necessario farebbe fuori chi vuole costringerlo a mancare di rispetto al prossimo con la scusa della patria. Il cristiano, se vero, è un mansueto, uno che mai farebbe la faccia dura al sottoposto, neanche in cambio di uno stipendio!”. Vediamo cosa le risponde il cappellano militare, sono curioso. Nel caso, gli chieda come mai lui, un cristiano, accetta uno stipendio da una struttura concepita per la violenza addirittura in tempo di pace! Non gli dovrebbe bastare l’alloggio e il cibo gratis? O forse glielo ha ordinato il vescovo, di accettare quei soldi che lo sporcano? E chi lo obbliga ad accettare quei soldi? Ed ecco che si avvierebbe un bel dibattito pubblico, non crede, don Franco?

L’errore sta nel pretendere di far passare come “cristiani” gente che non gliene frega niente del cristianesimo, e questo solo perché a voi preti fa comodo così; per farvi ben vedere dai prezzolati al servizio del potere, sempre pronti a lodarli e a benedirli, con loro che si passano al pubblico come “brave” persone quando non sono altro che dei venduti.

Infatti, senza dei soldi in cambio, della patria non gliene importerebbe nulla. Ma essendo “cristiani” solo di nome, basterebbe che rigettassero ufficialmente l’appartenenza al cristianesimo, ed ecco che tornerebbero ad essere gente onesta, gente che si prende la responsabilità della propria scelta, quella di fare il militare e servire il potere in nome dei soldi, non in nome del cristianesimo come voi dite, una cosa assurda! Fare certi mestieri come il militare non è disonorevole, solo che non bisogna farli con la copertura della religione. Allora si diventa disonesti, non è così, don Franco?
Ormai sono diciassette secoli che la sua struttura, la classe ecclesiastica, partecipa al male in nome del “cristianesimo”, in altre parole, del vostro benessere. Mi è chiaro che non avete appreso nulla dal Maestro, vi siete solo inventate delle cause per cui combattere e sentirvi a posto con la coscienza. Siete lontanissimi dall’insegnamento del Maestro e ogni tanto mi meraviglio al notare come riuscite a tirare avanti fingendo di essere i prescelti, e solo per difendere il vostro potere, il vostro benessere, e un concetto della religione lontanissimo da quello del Maestro.
Smetta di preoccuparsi per la salvezza delle anime altrui, pensi alla propria, abbandonando quel potere che l’ha traviata. Dirsi preoccupati per la salvezza delle anime è solo una scusa per permettervi di esercitare il potere; siete dei maestri nel giustificarvi per procedere sul cammino del male. La smetta quindi di agitarsi per il “cristianesimo” messo in pericolo! In verità, il cristianesimo era già morto all’inizio del terzo secolo dopo Cristo, ma a voi preti, timorosi di perdere il vostro potere sui creduloni, vi è convenuto tenerlo in vita, inventandovi un nuovo cristianesimo tutto basato sull’obbedienza verso chi era al potere, sulla minaccia dell’inferno, sulla superstizione. E oggi tirate avanti nella speranza di vivificare questo cadavere tenuto in vita suo malgrado perché vi fa comodo, vi dà quel benessere che vi fa godere la vita senza bisogno di sudare come fanno tutti intorno a voi. Da qui questo vostro continuo affanno per ideare nuove strategie che vi permettano di continuare a campare sul sudore dei vostri ingenui creduloni. C’è solo da ridere al notare le vostre campagne pubblicitarie, come se credeste che con una intelligente azione di marketing vi fosse possibile rialzare le fortune del vostro negozio...

In ogni modo, lo tenga sempre presente: lei partecipa al male con la semplice obbedienza al suo capo gerarchico, proprio come avviene all’interno di una struttura carceraria, dove c’è il secondino che smista la posta o il centralinista che regola il traffico delle telefonate, tipi che non hanno a che fare col detenuto, ma che sono nondimeno colpevoli per le mancanze di rispetto che lui/lei deve subire mentre sconta la sua pena della separazione dalla società, grazie ai colleghi secondini che applicano il regolamento carcerario ai prigionieri. Perché essi fanno parte di una macchina automatica che deve funzionare come un corpo unico, se si vuole che funzioni “bene”, come pretende “giustamente” il potere. Lei partecipa al male di questo carcere chiamato mondo con il suo silenzio-assenso, e se lei non esce fuori da questa struttura, ne dovrà rispondere alla sua coscienza.

Chissà. Si ricorda lei del grande silenzio dei suoi colleghi (e anche del suo), quando alcuni suoi colleghi, in Cile, in Argentina, in Brasile, in Guatemala, in El Salvador, in Messico, ecc., parteciparono di persona alla repressione organizzata dal potere contro tutti quelli che erano impegnati con la sinistra? Lei, don Franco, è stato colpevole del crimine quanto i suoi colleghi che personalmente si impegnavano sul posto per la difesa dei privilegi del potere, gli stessi di voi, classe ecclesiastica. Erano suoi colleghi, quelli che partecipavano di persona al crimine. Dicevano di difendere la “Cristianità”, una cosa che non è mai esistita, ma intendevano la difesa del proprio benessere. Come minimo, lei avrebbe dovuto gridare contro i suoi colleghi in America Latina e contro i suoi colleghi qui in Italia che praticavano il silenzio complice, a cominciare dal Papa, spalleggiando così il malaffare dei suoi colleghi in America Latina col suo comportamento da secondino. Sarebbe tempo che cambiasse mestiere, non pensa? E’ suo dovere controllare il comportamento del suo capo, le assicuro che lei non fa peccato.
Come se non bastasse, lei ha partecipato al male di persona qui in Italia, con la sua semplice presenza all’interno di istituzioni dove si tira avanti grazie alla minaccia della violenza: carceri, luoghi dell’esercito, manicomi e loro somiglianze... Certo, lei si dirà di aver partecipato “a fin di bene”; per assicurare il conforto spirituale a qualcuno... non certo al prigioniero o al sofferente, più probabilmente al cristiano che serve il potere che, poverino, necessita di essere confortato in questo suo vendersi al male fatto legalmente. In certi ambienti, il religioso che vi opera fa solo la figura del servo del potere, utilissimo con la sua presenza a “cristianizzare” la struttura, solo a parole, naturalmente, per far sentire “bravi” tutti quei “cristiani” prezzolati che non si vergognano di fare soldi sulla sofferenza completamente inutile imposta a persone indifese, che dovrebbero solo pagare lo sbaglio con la pena della separazione dalla società e dai familiari, una sofferenza in più dovuta all’imposizione di regolamenti assurdi, utili solo a far sentire “brava gente” quelli che guadagnano uno stipendio sulla sofferenza del prossimo. E non basta. Lei, don Franco, lavorando come cappellano carcerario, oltre ad essere colpevole per la sua semplice presenza in quel luogo, ha pure fatto un guadagno, ha preso uno stipendio sulla sofferenza del prossimo! Non si vergogna? Mi ricordo come, ad un certo punto della nostra conversazione, lei quasi scattò quando le dissi che operando in certi ambienti in cambio di uno stipendio, uno non può evitare di sporcarsi. Certo, deve aver fatto un grande sforzo per trattenersi. Io percepii quello che voleva dirmi ma che trattenne in sé, cioè che non era colpa sua, essendo finito in quell’ambiente solo in ossequio al “consiglio” del suo vescovo. Bella scusa, la sua! L’ha fatto per obbedienza, come lo faceva un qualsiasi monaco inquisitore che, per obbedienza al vescovo, doveva interrogare la donna sottoposta alla regolamentare tortura, perché inquisita come “strega”.

Questa sua comprensione (cioè complicità) verso il male quando esso è fatto a “norma di legge”, corrompe anche lei, don Franco, non solo il “cristiano” che si vende a certi lavori. Non cerchi quindi scuse per alleviare il suo peso, passando la responsabilità al suo vescovo. Si prepari invece ad espiare le sue colpe cominciando ad abbandonare la sua istituzione, quella che lei chiama “Chiesa”, un infantile tentativo di associare alle sue colpe il mondo dei laici, di tutti quelli che non sono né preti né suore, per sgravarsi un poco delle sue responsabilità.
Non cerchi quindi scuse per riconsolarsi e sentirsi libero di continuare nel proprio malaffare al servizio del potere e migliore del prossimo, forse perché ci piace pensare che ci sono altri peggiori di noi. Pratichi l’onestà innanzitutto e smetta di pensare che ci sono tanti peggiori di lei. Si prepari ad espiare le sue colpe, non lo potrà evitare, la nostra coscienza è un dio di giustizia! Inizi subito finché lo può fare con calma, poi sarà tutto più difficile.

Se finora le è andata bene, non l’addossi al dio o all’azione di una “Divina Provvidenza”, come piace dire a voi preti, solo una delle tante Divinità ideate dai capi della sua azienda per sfruttare l’azione miracolistica della mente dell’uomo bisognoso. Il dio non interviene per i “giusti” che si appoggiano al potere, figuriamoci per i corrotti come voi! Le si è solo dato del tempo perché alcune cose devono succedere. Certe idee “salvatrici” che intrattengono gli ingenui tra voi sono solo rimasugli di una mentalità antica, quella degli antichi greci e romani che credevano che gli dei intervenissero nelle faccende degli uomini. Il dio, quello vero, non si impiccia delle nostre cose mondane (ha notato come il suo dio non ha mosso un dito a difesa dei troppi innocenti che c’erano tra gli ebrei avviati ai campi di sterminio?).

Lui/Lei osserva solo e, quando giunge il momento, ci presenta il libro dei conti. Solo allora voi preti vi renderete conto che non è come voi pensavate, e di quante volte voi avete cercato di imbrogliare il dio dicendogli, a messa, di come fosse necessario, per la ”sua gloria”, fare uso della forza e delle leggi del mondo per educare l’uomo al bene, quando invece era solo per difendere i vostri beni, il vostro potere e la vostra “salvezza eterna”, tutte attività egoistiche passate come “religiose”. La smetta quindi di rifugiarsi nel pensiero che il dio farà succedere buone cose per quelli che, come lei, cercano la salvezza. Per chi si appoggia a strutture di potere, c’è solo l’illusione dentro l’illusione. Infatti, per quelli come lei ci sono le profonde disquisizioni teologiche, lo studio dei miracoli e di chi li fa, per sentirsi rassicurati di trovarsi sul “giusto sentiero”, quello dell’obbedienza cieca al potere.

Sì, i miracoli sono cose mondane che illudono e distolgono dal cammino di fede che dovrebbe consigliare l’azione di chi si affida fiducioso all’azione del dio, rifiutando di conseguenza di appoggiarsi a strutture di potere ideate dall’uomo avido che conta sulla propria bravura mentre, a parole, si affida al dio.

Credo che lei lo sappia che l’inferno, il purgatorio, il paradiso e il limbo non siano altro che frutti della mente dell’uomo religioso che si appoggia al mondo, pensieri umani, talvolta utilizzati dal dio per aiutare qualche pover’uomo ad evolversi facendo uso della paura, ma che non hanno vera consistenza, e meno lei li utilizza, questi sistemi, meglio sarà per lei. Quella è roba per ingenui genuini, gente che non si appoggia al potere, come le suore ad esempio. Inutili per quelli come lei che praticano la religione da posizione di potere, che godono del benessere, che sono giovani e in buona salute, che servono il potere invece che il bisognoso, una cosa assurda!
Usi bene il tempo che le rimane, don Franco, per ravvedersi e cercare di assaggiare la potenza del dio prima di morire. Perché una volta morto, lei finirà in un’altra dimensione di cui non ha esperienza e, impreparati come siete voi preti, farà tanti altri errori. Poi si lamenterà di questi suoi errori, penserà che il dio l’avrebbe dovuta avvisare e gli darà la colpa. Ma il dio ci avvisa sempre, in un modo o nell’altro (e la mia azione potrebbe essere uno di questi avvisi), solo che noi, ingordi come siamo di soldi o di salvezza, non vogliamo capire. “Siamo gente onesta e rispettabile!” “Non ci siamo forse affidati alla ‘sua’ Chiesa?” “Non siamo noi i prescelti? come possiamo sbagliare?”, e via di seguito. Sì, quanto ci piace credere di potercela cavare con un poco di intelligenza e l’obbedienza cieca alla Chiesa! Una struttura inutile, che sopravvive a se stessa per il benessere di chi vuole raggiungere la cima.

Ci si dice: “Se mi è andata bene finora, perché dovrei cambiare?” E’ tipico di chi conta sulla propria bravura, credere di poter convincere il dio con le buone azioni e il parlare “rispettoso”. Ma non funziona così. La invito quindi a non fare lo sbaglio di rifugiarsi nella lettura degli atti e dei miracoli dei “santi” che la sua struttura le provvede per rinforzare il suo proposito di restare nella “Chiesa”, se vuole guadagnarsi la salvezza.

I miracoli, don Franco, se lo metta bene in testa, sono cose mondane che accadono per le necessità mondane dell’uomo che è attaccato al mondo e alle sue emanazioni, tutte cose in cui l’azione della divinità c’entra poco. Sono solo dei fenomeni in cui c’entra molto, invece, la potenza creatrice della mente, una energia creatrice che può fare cose grandi, come dice anche il Maestro, ma che rimane sempre un’attività mondana, non importa se talvolta questa potenza mentale entra in contatto con l’energia divina, basta trovarsi nelle giuste condizioni di mente.

Sì, la mente dell’uomo (e anche dell’animale) può fare il miracolo senza neanche rendersene conto, oppure, in ignoranza, dare la paternità del miracolo all’immagine “sacra” o benedetta del sant’uomo di turno.

Ho detto “anche l’animale” perché anche gli animali possono fare i miracoli più o meno inconsapevolmente, e questo senza alcun bisogno di guardare fiduciosi all’immagine benedetta di Padre Pio o sant’Antonio. Dico ora di un’esperienza che mi è accaduta ultimamente mentre rivedevo queste pagine, che non fa che confermarmi in questa opinione.
Mi era stata donata una gattina che battezzai “Francesca Seconda”, un tipo irresistibile come lo sono tutti i cuccioli, ma che, nonostante fosse svezzata, sembrava diffidare dei croccantini. Fin dalla prima notte la gattina, molto intraprendente, era entrata nella grotta passando da un buco nella grata della porta ed era salita sul letto dove mi trovavo, e dopo aver vagato un poco su e giù e sopra e sotto le coperte, aveva finalmente trovato pace accomodandosi a fianco di una delle mie orecchie. Molto presto si mise a mungere i bordi dell’orecchio, per poi fermarsi sul lobo, succhiando avidamente, come se bevesse del latte. E così succedeva ogni volta che andavo a coricarmi e al risveglio. Lei si attaccava al lobo, a destra o a sinistra, e per una mezz’oretta succhiava con grande piacere, come fosse la cosa più naturale del mondo.

All’inizio era un piacere sentire le sue fusa mentre succhiava il latte, ma dopo i primi giorni, forse perché i lobi delle orecchie erano ormai diventati molto sensibili per il continuo sfregamento della lingua di Francesca Seconda, l’operazione “spuntino” era diventata una specie di piccola tortura, e dopo orami una decina di giorni, c’era sempre questa apprensione al coricarmi e al risveglio, se sarei stato capace di sopportare ancora la faccenda. Una notte giunsi a pensare: “Domani devo assolutamente ricordarmi di tappare quel buco della porta! Non possiamo continuare così!”. D’improvviso mi venne una voce: “Guardati dal farlo!”, e mentre ero zittito dalla sorpresa, la voce continuò: “Finché Francesca sente bisogno del latte materno, sopporta! E’ anche per il tuo bene. Con il suo massaggio del lobo, lei sta guarendo una parte del tuo corpo. Tu rifiuti di appoggiarti all’azione dei medici, e tocca a me pensare alla tua salute, quindi non lamentarti!”

Ovviamente, dopo questo rimprovero (piacevole), cambiai il mio approccio alla faccenda, ripromettendomi di sottomettermi alla piccola tortura quotidiana al coricarmi e al risveglio. Ideai anche un mio sistema per meglio sopportare il dolore, immaginandomi prati coperti di fiori, cieli blu e montagne verdi, e dopo qualche altro giorno, grazie al dio, chiunque esso sia, Francesca Seconda si sentì “a posto” e smise con la mungitura. Mi venne pure da pensare, in quei momenti, di un’esperienza che ebbi dieci anni fa, che mi riempie di piacere al ripensarci.

Si tratta di “Titti”, conosciuta da tutto il paese e poi uccisa da un cacciatore di passaggio. Era una cinghialetta che aveva perso la madre quando era ancora da svezzare, che, capitando dalle mie parti, mi aveva adottato come “mamma” e, come è tipico di alcuni animali, pretendeva come un suo diritto naturale di starmi sempre a fianco, non solo di dormirmi accanto, per cui mi seguiva in ogni dove, al negozio, al bar, sull’autobus, al torrente quando lavavo i panni, quando mi lavavo io e pure in posti imbarazzanti come il gabinetto, una delizia. L’esperienza che stavo passando con Francesca Seconda mi faceva riandare ai giorni felici passati con Titti, aiutandomi a sopportare i momenti del massaggio che dovevo subire da parte di Francesca, con le sue zampette e unghiette che metodicamente spingevano sul collo per aiutare la fuoriuscita del latte.

E mi venne molto da ridere al realizzare quanto ero stato fortunato, all’epoca di Titti, di avere i soldi per comprargli il latte per svezzarla. Altrimenti, anche lei si sarebbe messa a succhiarmi le orecchie, e chissà, con quei dentoni, come me li avrebbe spappolati! Sì, sia lode al dio per come mi favorisce! Naturalmente, dopo l’esperienza con Francesca Seconda, mi guardai dal tappare il buco nella porta.

Vede, don Franco, come può risultare bello tenersi pronti a fare la volontà del dio invece che quella di una struttura di potere come la sua? Lui/Lei ci presenta il caso e ci fa pensare, e poi scegliere se fare la sua volontà o quella del mondo. In genere, per una ragione o l’altra, anche perché siamo sempre presi alla sprovvista, scegliamo di fare la volontà del mondo, della famiglia, del coniuge, della credenza religiosa, del datore di lavoro, ecc. ecc., perdendoci la possibilità di crescere e di evolverci.

Sì, per lei, don Franco, il cambio di vita che le propongo è veramente indispensabile! Lei fa parte di quelli che frequentano il potere. Voi preti vi siete legati le mani da soli grazie alla vostra ingordigia. Non siete più liberi di agire nel bene, ma solo nel male, come accade a quelli che fanno i soldi lavorando all’interno delle carceri. Il civile o il non credente non ha bisogno di questo cambio di vita che, per voi servi del potere, è indispensabile prima di poter riprendere il cammino in avanti! Quella del civile è una vita ben più dura di quella di voi preti. Il civile deve quotidianamente confrontarsi col suo prossimo, per campare o sopravvivere senza per questo imbestialirsi, rispettando nel contempo il prossimo che cerca di sfruttarci a sua volta, per sopravvivere. Tutta gente che deve continuamente relazionarsi col negoziante, col capufficio, con l’impiegato allo sportello, con l’idraulico, coi parenti antipatici e pure con voi preti, e mantenersi serena ed onesta, o fingere con grazia. Voi preti, invece, fate fare tutto alle suore o al libretto degli assegni o agli accrediti del superiore di turno. Il civile, al contrario, è persona che si presta al gioco nel bene e nel male, prendendosi la responsabilità della propria scelta, cioè senza dare la colpa all’ordine di un superiore, come sempre fate voi preti per sentirvi “a posto” e senza peccato, come d’altronde fanno sempre i secondini carcerari, i più simili a voi per come si convincono ad obbedire ad ordini iniqui a danno dei più deboli.

Sì, per voi preti il cambio di vita è indispensabile, e finché lei rimane nella sua Istituzione lei non fa che ricoprirsi di tutti i crimini che essa ha fatto (e ancora fa), anche semplicemente per nutrire voi preti. Vi ha fatto comodo far credere che toccasse ai laici nutrire voi religiosi, vero? E non vi è bastato imporre la “decima” ai vostri credenti creduloni, l’avete imposta pure a chi non vi credeva, in più pure a norma di legge, rendendo dei fuorilegge chi si rifiutava. Sono chiaro, don Franco? Quindi non pensi di poter andare in Paradiso quando avrà finito su questa terra, contando sull’osservanza dell’obbedienza cieca e silenziosa al superiore gerarchico, una tecnica che doveva “santificarvi” secondo l’idiota che ve l’ha insegnata, sant’Ignazio di Loyola, null’altro che l’osservanza di un regolamento che nelle carceri è sovrano e che le tiene “tranquille” con la minaccia della violenza. Ma a voi preti non vi è mai venuto in mente che, tenendo i vostri credenti in una specie di carcere, c’era qualcosa di sbagliato? Ma il Maestro non vi aveva detto di farvi conoscere per l’amore che doveva guidarvi? Ingordi che non siete altro! Per la vostra brama del paradiso, siete diventati prima dei persecutori del vostro prossimo, poi dei secondini! Che sbaglio avete fatto! E mentre partecipavate al male a norma di legge, vi illudevate pure di essere persone speciali, tutte dedicate al dio! Eravate tutti dedicati a voi stessi, invece, ingordi che non siete altro! Sforzatevi, cercate di essere onesti e cominciate ad ammettere la vostra colpa! E questo ogni giorno!
Tenga quindi a mente che il dio non perdona il peccato se il suo effetto malefico è ricaduto su altri che noi stessi. In questo caso c’è solo da espiare, dovrebbe essere facile da capirlo, questo.

Quindi, se decidesse di tornare onesto, prima di abbandonare la sua parrocchia, veda di aprire gli occhi a qualcuno dei suoi credenti, confessandogli le sue colpe. Le farà bene. Il giovane la comprenderà e può darsi che poi proseguirà da solo la propria ricerca della verità. Così lei avrà fatto qualcosa di buono prima di abbandonare la sua struttura. Il dio, notando la sua buona volontà, potrebbe allora farle incontrare chi faciliterà il suo cambio di vita, ma stia attento a non usare la mente facendo calcoli su come può farsi subito perdonare dal dio aumentando le lodi e le recitazioni di “preghiere”. Dovrebbe capirlo, ormai, che le recitazioni di lodi dette a memoria non sono altro che puerili tentativi di corrompere il dio a proprio favore. I tempi degli antichi sono finiti. Neanche perda tempo a praticare la carità. E’ roba per i poveri, per i senza-potere, per gli oppressi, per i più deboli come le donne, tutta gente che non frequenta il potere. La carità è per chi si muove col cuore, non con la mente come è tipico del prete, a parte la nostra frequentazione del potere. Per noi che abbiamo sempre vissuto nel benessere, i fortunati della vita, il dio ci invita a combattere per il diritto dei più deboli, per il diritto, noti, non per il benessere, come spesso vi è piaciuto fare per sentirvi a posto con la coscienza. Certo, impegnarvi per il diritto degli altri vi causerà delle rogne con il potere, ma è la cosa giusta per voi, che siete stati sempre amici del potere. Dando ai bisognosi un po’ di cibo e l’alloggio mettendolo in conto allo Stato vi fa solo credere di essere “bravi”, quando non è così. Molto meglio combattere per il diritto dell’oppresso, un sentiero in cui bisogna camminare con fede, prima perché ci si va a scontrare inevitabilmente con i servi del potere, poi perché voi non potrete farci sopra alcun guadagno, visto che nessuno degli oppressi si sentirà in obbligo verso voi personalmente. Insomma, sull’azione altruistica non bisogna farci sopra alcun guadagno, neanche la riconoscenza dei beneficati. Quella di batterci per il diritto dello sconosciuto è un’ottima strada. Ci consente di donare noi stessi al dio per farci usare come strumenti di giustizia a fianco dell’oppresso dalle leggi “criminogene” volute da voi preti, diventando dei veri “oblati”, come si dice in certi ordini religiosi, non certo come le suore o i preti.
Purtroppo voi preti non sapete nulla di cosa sia praticare la fede, troppo presi dalla vostra ossessione, la “ricerca della salvezza”, nella comoda protezione dell’osservanza del rituale, dei sacramenti, della credenza cieca delle “verità di fede”, con tanto di protezione speciale da parte dei servi del potere; mettiamoci pure il proselitismo, la continua ricerca di fondi per mettere su ospedali, scuole, orfanotrofi, ecc., tutte cose mondane. E’ il combattere per il diritto altrui e il rischiare l’ira del potere e dei suoi servi sulla propria pelle ciò che invita il comportamento di fede (che, naturalmente, non ha nulla a che fare con le “verità di fede”). Spero che mi capisca.
Tenga quindi sempre presente che il 99 per cento del male a cui noi, volenti o nolenti, partecipiamo, è fatto con la scusa del bene. Da migliaia di anni ci prestiamo al male con la scusa di fare il bene, quello del prossimo, in verità quello nostro. Stando così le cose, non sarebbe meglio smettere di fare il bene? Sembra una battuta, vero?
In ogni modo, l’unico vero bene è quello che facciamo allo sconosciuto, quello che il Maestro chiamava “il nemico”, quello che non conosciamo personalmente, che ci è estraneo, e quindi può essere una minaccia per noi. Voi preti, con le vostre traduzioni idiote dall’aramaico e dal greco antico, ci avete fatto capire che il nemico era colui che ci voleva male. No, il “nemico” che intendeva il Gesù era l’estraneo che ci vive a fianco e di cui diffidiamo, ma che Lui ci incitava ad amare aiutandolo nelle sue difficoltà. Lo capisce, don Franco, che finché aiutiamo chi conosciamo personalmente non diventiamo migliori? Tutti sono capaci di aiutare l’amico o chi vediamo bene. Tutta un’altra cosa è l’aiutare lo sconosciuto, chi potrebbe danneggiarci, chi non ci ringrazierà mai! Quindi, quando lei aiuta o consiglia i suoi parrocchiani, non sta praticando il bene, sta solo facendo attività politica, una sana ricerca del consenso, un’attività politica in altre parole, che finché non è fatta da posizione di potere può ancora andar bene, ma che noi religiosi non dobbiamo passare come attività benefica o religiosa.

In questa politica della ricerca del consenso, visto che lo fate da posizione di potere, per la difesa dei vostri beni, a voi preti è spontaneo praticare il “non vedo, non sento, non parlo”. Ma il nostro dovere come religiosi non dovrebbe essere quello di avvisare il prossimo su certi malcostumi, aprirgli gli occhi sul male che noi che andiamo a messa facciamo all’estraneo facendo uso delle leggi, credendoci brava gente solo perché non derubiamo il prossimo illegalmente? Certo, aprire gli occhi al “credente” è rischioso, ci si fanno tanti nemici, una cosa da evitare se si teme per i propri beni, non è così, don Franco?
Ormai mi è chiaro che voi preti ci tenete più ai soldi e all’amicizia di chi ci dà i soldi (per fare il bene?), che dirci la verità delle cose, quella sui nostri malcostumi, su come ci si facilita la vita sfruttando il nostro prossimo sconosciuto, il “nemico”, quello che se fossimo stati seguaci del Maestro avremmo dovuto amare.

E tutto questo nostro silenzio, solo per difendere un benessere che il religioso non avrebbe mai dovuto avere, tanto meno difendere con l’uso della legge. Sono chiaro, don Franco? Si prepari quindi ad abbandonare sua Madre, Babilonia la grande prostituta, la madre di tutte le corruzioni. Lasci quindi la pratica della carità a chi è degno, a chi si muove col cuore, lei è un religioso, uno che si muove con la mente, uno che, dopo aver aperto gli occhi, dovrà aprirli al proprio prossimo e rischiare di diventargli antipatico se lui non la pensa come lei. Così lei comincerà a vivere onestamente, senza più bisogno di fingere e mentire per apparire “buono”. E’ contento di sentire queste cose?

Spero che ci passi sopra se talvolta mi ripeto. E’ meglio ripetere che tralasciare, spesso perché ci fa comodo. Voi preti, poi, siete così sordi e ottusi che è meglio spiegarvi la stessa cosa anche da altri punti di vista. Il dio sa quanto voi preti siate gente di dura cervice, e ce la mette tutta per rimettervi sul giusto sentiero. Forse per questo mi ha fatto sbattere a lei, per usami come strumento per avvisarvi. Avrebbe potuto scegliere uno scrittore di professione, uno che sa dire le cose senza ripetersi, ma dicendole in maniera “educata”, non avrebbe funzionato. Per scuotere voi preti ci vogliono le maledizioni, altro che il parlare forbito e gentile!

Sul ripeterci, poi, voi preti state sicuramente peggio di me. Sono secoli che ripetete sempre le stesse cose, solo che non riuscite a convincere nessuno, se non qualcuno come voi, uno che spera di salvarsi l’anima recitando preghiere perché si sente in colpa per come vive a spese del sudore del proprio prossimo. Vi ripetete ma nessuno vi dà retta. Non siete credibili.
Solo le suore riuscite a convincere. Le più genuine e sincere, come la Faustina Kowalska, si salveranno, cioè si evolveranno, vede come parlo preciso? Esse andranno avanti e voi rimarrete su questa terra e vi chiederete come mai quei pozzi di ignoranza che sono le suore vi precedano mentre voi così istruiti rimanete indietro.
Oh, certo, nell’aldilà le suore si renderanno conto di quanto sono state sciocche a credere a voi preti, però la disciplina che hanno osservato in umiltà di spirito e lontananza dal potere gli avrà fatto sicuramente bene, rendendole degne di vedere la verità. Chissà quanto rideranno degli inferni, dei paradisi, dei purgatori, dei limbi, dell’obbedienza verso il rappresentante del dio! Dei sacramenti, del battesimo, della resurrezione del Maestro, del peccato originale, dell’Immacolata Concezione, dell’Assunzione al cielo del corpo fisico di Maria, del potere della “Grazia”, della Trinità, dei “figli” del dio, della “Madre” del dio, ecc., tutte cose create dall’immaginazione dell’uomo “religioso”, utili forse solo a quelli che hanno bisogno di credere in quelle sciocchezze per tornare a sentirsi di nuovo “bene”, nonostante continuino a prestarsi al gioco del male.

A voi preti, invece, finché rimanete in quella posizione di potere, è impossibile aiutarvi. Continuerete a guardare gli altri che vi sorpassano, mentre voi rimanete fermi. Voi non avrete le visioni delle suore, non sentirete la voce del dio, né lui vi accenderà la fiamma del cuore. Rimarrete stupiti, invidiosi della fortuna dei poveri, degli ignoranti, degli umili, degli oppressi e dei senza-potere per scelta.
Si ricorda, con Franco, di quel giudizio del Maestro circa i preti del suo tempo, che a modo mio vi riporto: “Avete perso la chiave del regno dei cieli (la conoscenza)! Voi non entrate e a quelli che vogliono entrare cercate di impedirlo.”? Si rende conto, don Franco, del prezzo che lei sta pagando per essersi messo a cercare il dio da posizione di potere? Solo se abbandona i suoi soci e viene a vivere nell’insicurezza c’è la speranza che per lei le cose possano migliorare. Non le resta che provare. In fondo, non ha nulla da perdere. Però è sicuro che, finché lei rimane dentro Babilonia la grande prostituta, lei è sicuramente condannato. Tanto vale che faccia il suo sforzo di ritrovare la chiave che ha smarrito.

So bene quanto possa essere duro, per uno che si è messo sul piedistallo, abbassarsi e accettare un consiglio da uno che poi, secondo lei, neanche crede. Ma a me non interessa sapere come lei finirà, non sono uno che ama passarsi per “buono”. Mi basta essere uno che cerca la Giustizia, “solo il dio è buono”, così diceva il Maestro. Però faccio del mio meglio per seguire la volontà del dio e Lui/Lei mi ha detto di parlarle. Il resto toccherà farlo a lei, rischiando l’impopolarità, e smettendo di fare “buone” cose in cambio di una ricompensa in cielo. Cerchi invece la conoscenza rischiando la vita. Ecco, in attesa che il dio le accenda la fiamma del cuore, si impegni per la conoscenza. Imparerà sull’uomo, sulle religioni del mondo, vivrà la vita degli ultimi con gli ultimi frequentando le persone oneste, come ad esempio i credenti che frequentano le Comunità di Base, o qualcuno della Teologia della Liberazione, tanto ostracizzata da quell’ipocrita del Papa, Giovanni Paolo II. Oppure frequenti qualche prete che ha aperto gli occhi. E, prima di scomparire, si ricordi di avvisare qualcuno del suo gregge di ciechi circa gli imbrogli per mezzo dei quali la sua associazione mondana ha rovinato il messaggio del Maestro facendone uno strumento per il potere.

Ultimamente ho avuto la fortuna di leggere qualcosa di quello che predica questo don A. Maggi, un suo collega un po’ particolare, che col suo gruppo sta rivedendo l’interpretazione dei Vangeli fatta da voi preti. Lui ha capito quanto sia facile sbagliarsi interpretando il significato di parole scritte in una lingua antica che, col tempo, hanno perso il loro significato originale, e infatti lui gli dà tutto un altro suono, differente dalle interpretazioni di comodo fatte da voi preti di certi passi dei Vangeli, e sono cose che riportano la fiducia in quegli scritti, così manomessi da voi, servi del potere.
Questo don Maggi non perde il tempo a criticare le leggi “ingiuste” dello Stato come è tipico di certi preti del dissenso, che ancora non hanno capito qual’è il loro dovere come religiosi. Intendo tipi come don Zanotelli, don Vitaliano, don Bizzotto, don L. Bettazzi (ex‑vescovo e ora cardinale), ecc. Gente poco seria, che invece di criticare il collega che si passa come cristiano nonostante serva il potere, pratica la politica, criticando le leggi dello Stato senza prima rifiutarne i soldi, quelli che “Cesare” regala alla loro struttura mondana chiamata Chiesa, complice nei suoi malaffari.

Don Maggi mi sembra molto più onesto di questi preti del dissenso che forse esorcizzano il senso di colpa che li grava impegnandosi contro le leggi che ritengono “inique”. Un giorno si impegneranno contro il malaffare pubblico della loro istituzione mondana, contro l’uso del potere nella religione. Allora torneranno credibili (almeno a quelli come noi) e noi gli daremo una mano. Una cosa che mi disturba molto, del loro modo di fare, è il loro aggrapparsi al Codice Canonico per fare resistenza ai propri Capi che li vogliono cacciare, per rimanere in questa loro associazione malavitosa chiamata Chiesa, come se per loro fosse vitale restarci. E per questo fanno un uso spregiudicato del Codice Canonico, cosa assurda per un vero credente. Insomma, fanno uso del diritto malgrado debbano sapere bene che il cristiano non deve avere diritti, né li può accampare! Non si fa che svilire l’insegnamento del Maestro, così non fanno che perdere forza, per forza che poi si riducono a criticare le leggi dello Stato come se credessero che con le leggi giuste si migliori l’uomo! Che comincino a rimproverare il cristiano che si vende al potere, invece! Almeno, il popolo impara come bisogna comportarsi di fronte al potere. Mi è chiaro che questi preti del dissenso sono gente confusa, percorsa da un forte senso di colpa.
Don Maggi, invece, non perde tempo a criticare le leggi “ingiuste” dello Stato. Forse sa che non ne ha diritto, però apre gli occhi al credente e all’ingenuo sulle manipolazioni operate da voi preti sul Vangelo, cosa che voi preti non fate, sempre timorosi di diventare antipatici a qualcuno! Sì, finché voi preti non parlerete contro il potere religioso che vi ha nutrito e protetto finora, sarà difficile cambiare in meglio la situazione politica del paese. Capisco che, parlando contro l’Istituzione, anche voi preti perderete il benessere, ma questo vi farà bene. Perdendo il potere, voi preti tornerete liberi e potrete pure tornare gente onesta. Sì, se il credente riesce a fare a meno del professionista della religione, un sacco di cose buone verranno fuori!

Grazie all’azione di questo don Maggi, la gente potrà finalmente capire quanto fosse elevato il concetto del dio che aveva il Maestro. Per questo gli era così spontaneo vedere nel dio un padre amoroso, non un re di cui bisogna sempre temere gli scatti d’ira. Sì, don Maggi parla di un dio che è tutto amore, tutt’altro quello ideato da voi preti! Non un dio che minaccia la dannazione eterna, così spesso utilizzato dalle varie Madonne in vendita nel vostro supermercato religioso, per instillare la paura del dio nei vostri “credenti”, in maniera che pian piano che si avvicinano alla morte, gli viene “naturale” premunirsi per un futuro migliore, comprandoselo da voi, intermediari del dio, lasciando terreni, soldi e immobili alla Istituzione che meglio gli garantisce la salvezza una volta morti. Mi capisce, vero, don Franco? Avete fatto credere ai vostri credenti che, grazie alla vostra azione e a quella delle suore (sempre occupate a pregare per salvare l’anima ai “peccatori”), è facile influenzare il dio e assicurarsi un futuro sereno nell’aldilà. E’ solo uno dei vostri tanti inganni. Gli avete fatto credere in un dio che con i giusti donativi si lascia comprare, ecco che avete fatto del credente un corruttore, uno che non se ne rende neanche conto. E per voi preti c’è un altro crimine sul groppone. Non vi vergognate? Come potete parlare contro la corruzione della politica quando voi stessi ci presentate l’immagine mentale di un dio che si lascia comprare? Certo, voi preti vi assolverete dicendovi l’un l’altro che lo si fa “a fin di bene”, per aiutare i bisognosi: vi conosco, siete dei veri buffoni quando vi mettete la maschera della “misericordia”! Lo tenga presente, chi è al potere come voi preti, non può dire di farlo “a fin di bene”, costui sta solo mentendo!
Sì, quando si parla da posizione di potere qualunque tipo di bene lo si fa solo per il proprio bene, non per il bene del prossimo, come minimo, per sgravarsi un poco del senso di colpa e sentirci di nuovo “bravi” e “buoni”, nonostante si serva il potere. Mi capisce? E’ tempo di finirla con questo vostro ingannare il prossimo “a fin di bene”. Al pensarci, si diventa pessimisti su voi. Quanto ci vorrà prima che voi preti torniate ad agire onestamente?
Certo, la vedo dura per voi preti. Come fate a passarvi a voi stessi come persone oneste quando siete tutt’altro? E’ un mistero. Ai suoi tempi il Gesù vi definiva “Ipocriti, serpi, sepolcri imbiancati, guide cieche di ciechi”, ma voi siete rimasti sempre gli stessi, come se la lettura dei Vangeli che predicate a messa fosse solo roba per bambini, e a quelli come me non resta che meravigliarsi.

Vi piace pensare che il Gesù si riferiva alla classe ecclesiastica degli ebrei, vero? Che dirvi? Se a voi piace ingannare voi stessi, io non ho nulla in contrario. Vi lascerei in pace nella vostra illusione, purtroppo tutto il male di tipo legale che si fa sulla terra, è fatto col tacito consenso di voi preti, e allora mi sento in dovere di entrare in guerra a difesa della verità delle cose. Con la difesa di quelle verità, quelli come me rendono meno dura la vita a quelli che voi opprimete, direttamente o indirettamente, con le vostre leggi “religiose”, con il vostro silenzio complice, con la vostra difesa dei “beni d’Iddio”, come vi piace dire. Servendo il potere a difesa dei vostri beni, voi classe ecclesiastica siete i maggiori responsabili del casino che c’è sulla terra. Sono sicuro che se non ci foste voi, l’uomo si comporterebbe un poco meglio. Senza la vostra copertura “a fin di bene” dei suoi malcostumi praticati a norma di legge, l’uomo si vedrebbe costretto a correggersi. Sì, la “religione” ideata da voi preti è un’ottima copertura per chi si vende al male. Stando così le cose, non pensa, don Franco, a quanto bene potreste fare voi preti smettendo di servire la vostra istituzione mondana? Intanto cominci lei, senza aspettare che gli altri si muovano. Non si faccia prendere dalla paura di quello che le potrebbe capitare se inizia da solo. Meglio morire da “onesti” che campare a lungo da “complici” del male. Spero che mi capisca.

Si deve a voi preti se certi lavoratori, come i secondini carcerari e i militari, si sentono brave persone, quando è chiaro che non lo possono essere per come hanno accettato di farsi utilizzare dal potere. Col vostro silenzio in merito, gli fate credere di essere delle brave persone, dei credenti, dei “cristiani” addirittura! Non si vergogna, don Franco? Mi capisce se mi vedo costretto a richiamarla all’ordine? Non si dica che la critico perché ce l’ho contro voi. Di lei e dei suoi non mi interessa nulla, mi godo la vita senza una credenza, e ce la metto tutta per non danneggiare il mio prossimo per i miei vizi, come posso avercela con lei?

Mi tocca interessarmi di lei sono perché, grazie ai suoi silenzi complici, lo Stato e i suoi servi danneggiano senza alcuna vera necessità quelli che sbagliano e finiscono in un carcere, talvolta da innocenti, o per aver eseguito azioni di giustizia personale. E non intendo farli uscire dal carcere prima del tempo, ma voglio che siano rispettati mentre stanno scontando la pena. Il carcere non si riformerà mai, né mai rispetterà la persona prigioniera finché l’elemento religioso (cioè lei) praticherà il silenzio complice nei confronti di quei lavoratori servi del potere che continueranno a sentirsi “brave” ed “oneste” persone, se quelli come lei non parlano come devono. E’ dovere di questi “lavoratori” forzare il cambio nel trattamento verso la persona prigioniera. Loro campano sulla sofferenza inutile imposta a chi deve scontare una pena (quella della separazione), e tocca a loro cambiare le cose. Loro hanno il potere e devono usarlo, non per difendere il loro modo di lavorare piuttosto comodo, ma per il diritto della persona detenuta ad essere rispettata mentre in detenzione. Altrimenti, grazie a questo loro modo di farsi utilizzare dal potere, oltre a perdere la propria dignità, si dimostrano dei corrotti, e diventano dei servi del potere, come è già accaduto a voi preti. Mi capisce? Dovete essere voi preti a dirglielo.
Noti, don Franco, che io non ci faccio alcun guadagno, in questa mia azione per responsabilizzare il “cristiano” che fa il secondino o che si vende al potere. Io potrei godermi la vita dedicandomi ai frutti del mio terreno, non avendo soldi da parte. Non affido la mia fortuna al deterrente carcerario e ai suoi servi. Però, visto che il dio mi ha dato da fare questo lavoro sul carcere, mi sforzo, mi rovino e mi danno per eseguirlo bene e subito, senza dipendere da altri, se non dall’aiuto del mio dio, che potrebbe essere il vostro; per questo mi meraviglia la vostra ottusità per quello che sto cercando di fare.

Voi preti avete il potere, ed è un peccato che non lo usate per fare il bene ma solo per ampliare il vostro potere, siete proprio incontentabili! Ma il Gesù non vi diceva: “A che vi serve guadagnare tutto il mondo se poi...?”. Con il potere potevate educare l’uomo responsabilizzandolo sui suoi doveri ma, per la difesa dei vostri beni, non siete stati mai credibili nell’incitare l’uomo al comportamento virtuoso; brutta roba avere dei beni da difendere! Così vi siete ridotti a praticare la politica, il “buonismo” sulla pelle dei più deboli di turno, a fingervi “buoni”, a specializzarvi nella diplomazia verso i forti e nelle minacce verso i più deboli. Cosa vi è successo, o preti?
Anche se ora non avete più il potere politico, avete ancora un enorme potere sociale, che vi consente di comportarvi come facevate nei secoli passati, quando inquisivate il debole che non veniva a messa, specie la donna. Ora vi siete costruito un potere sociale che è più invasivo e corruttivo di quello politico che avevate prima. E’ un gran mistero, per me, questo vostro permanere nella cecità nonostante gli sforzi del dio per aprirvi gli occhi. Possibile che l’indottrinamento in Seminario sia stato così profondo? Anche io, da giovane, come voi preti, andando alla vostra scuola, sognavo di farmi bello al dio facendo il bene ai negretti in Africa come missionario, ma poi, crescendo, ho aperto gli occhi e ho smesso di mentire a me stesso. Possibile che a voi basta un giuramento fatto al vescovo in un momento altamente emotivo per incatenarvi per sempre? Possibile che la lettura della Bibbia non vi apra gli occhi ma ve li chiuda ancor di più? Siete caduti in una buca e non ve ne rendete conto!

Per aiutarvi a riflettere, rileggetevi la Bibbia, ma con più attenzione questa volta! Forse vi troverete la chiave per liberarvi! Per esempio, non vi è stato sempre detto che ogni parola della Bibbia è ispirata dal dio? E’ una menzogna. Se la leggete con attenzione, dovreste accorgervi che non è così, e quindi non è peccato rileggerla con occhio critico. Se ogni sua parola è ispirata dal dio, come mai il linguaggio in alcuni suoi brani è così riprovevole? In questi brani, per come il dio si esprime attraverso il sacerdote o il profeta, si rivela come un dio maschilista nel senso più bieco del termine. Basterà notare come Lui/Lei si esprime oscenamente nel brano di Ezechiele, 23, quando Lui/Lei rimprovera Israele e Giuda, raffigurandoli come due giovani donne che si danno al sesso più selvaggio. Nelle versioni cattoliche i versetti sono stati addolciti, me nelle bibbie protestanti, correttamente si parla dei desideri di una delle due verso un membro sessuale lungo come quello degli asini e grande come quello dei cavalli. A parte la constatazione della mentalità sessista di questo dio biblico che, per esprimere il suo disappunto, evoca questa immagine della donna, possibile che il dio non sapesse ispirare al profeta una immagine visiva più in tono con l’esercizio della Divinità? Non era forse più istruttivo, e anche più giusto, evocare l’immagine del maschio quando si prostituisce alla donna e soprattutto al potere?
Nella Bibbia ci sono anche altre espressioni che dicono del linguaggio scurrile e da bettola che il dio, quello di voi preti, ha ispirato allo scrivente dei libri biblici, ma che qui dobbiamo tralasciare. Dovrebbe bastarci soffermarci un poco sulle illogicità che nella Bibbia abbondano, a parte le incongruenze e le contraddizioni, per cui andiamo avanti, sperando che i preti imparino a leggerla. Possibile che il dio abbia ispirato un tale pasticcio? Eppure i dirigenti di voi preti hanno trovato utile dichiarare il libro “ispirato dal dio in ogni sua parola”, trasformandolo in una “verità di fede” da accettare a scatola chiusa, sotto pena di peccato per chi ci vede qualcosa di “strano”. In verità, credo che il dio c’entri poco con esso, forse solo il dieci per cento del libro è divinamente ispirato.

E tutto questo si deve al “religioso” che si è venduto la coscienza al servizio del potere per guadagnarsi la salvezza, facendo attività pubblicitaria per i prodotti che vende il proprio negozio “religioso”.

Sì, credo proprio che i vostri astuti insegnanti di Seminario vi abbiano consapevolmente mentito, e che voi siate stati degli idioti a credergli senza controllare. Certo, l’insegnante aveva il suo interesse a mentirvi sul libro “sacro”, altrimenti rischiava il licenziamento, ma anche voi seminaristi ce l’avete messa tutta! Pensavate solo a farvi belli col dio leccandogli mentalmente i piedi, temendo di irritarlo se non credevate all’insegnante, e così vi siete rovinati! Già dai primi cinque libri, chiamati “Pentateuco”, ad esclusione de “i dieci consigli”, si capisce subito che si tratta solo di una raccolta di storielle ideate e messe insieme da preti di quei tempi (600 avanti Cristo), utilizzando rimasugli di ataviche memorie passate di padre in figlio nel dopo pranzo, completate con la fantasia, l’immaginazione e il semplice buon senso.
Anche nei Vangeli dei cristiani l’inventiva dello scrittore appare qui e là, un continuo tentativo di passare la storia del Gesù come quella di un figlio del dio, l’unico addirittura, messa su con la scusa di aiutare il credente a credere. Tra le storielle più fantasiose inventate dallo scrivente che si passa per Matteo, spicca quella della nascita idealizzata del Maestro, quella dell’eccidio degli innocenti, quella delle sue tentazioni nel deserto, come il Gesù fosse il tipo che, andando a digiunare nel deserto, si portava appresso un testimone che scrivesse le sue mirabolanti imprese con Satana. Per “amore del dio”, passiamoci sopra. Ma voi preti siete così ottusi veramente?
Tornando al Pentateuco (la Torah, per gli ebrei), credo che solo le “Dieci Parole” (“comandamenti” per voi preti), siano roba del Mosè. Il resto è tutta roba del prete, di un religioso che campa sulla religione, uno che deve guadagnarsi il cibo e l’alloggio scrivendo cose “belle”, cose che riconsolano i potenti che utilizzano la credenza religiosa per governare con meno fatica. Mi è proprio difficile credere che il Mosè possa aver scritto brani come quello di Deuteronomio 19, 10, che dà l’immagine di un dio veramente spregevole. In quel brano il dio dice (al Mosè): “E quando ti avvicinerai ad una città per assalirla, proponile prima la pace (che astuzia!); se l’accetta e ti apre le porte, tutto il suo popolo ti sia tributario e soggetto; ma se esso rifiuta la pace (cioè la resa senza condizioni) e comincia a farti la guerra (cioè a resisterti), allora assediala. Il tuo dio Jahvè te la darà nelle mani, e allora passa a fil di spada tutti i maschi...” Bella roba! Naturalmente, come si legge in altri brani, le giovani donne ancor vergini non dovevano essere uccise, perché diventavano proprietà del soldato che ci metteva sopra le mani per primo, era suo diritto come soldato al servizio di Jahvè.

Beh, è chiaro che il sacerdote che scriveva certi brani biblici doveva avere un concetto del dio molto differente da quello che intratteneva il Gesù. Al sacerdote faceva comodo quell’immagine, l’unica che poteva capire a quel livello evolutivo.

Mi chiedo se, in seminario, vi hanno fatto notare i brani biblici che illuminano sul concetto del dio che doveva intrattenere il prete di quei tempi, così differente dell’immagine di un dio tutto amore che descrive il Maestro col suo comportamento. E allora, a voi preti, vista la differenza nelle due descrizioni del dio, non vi è venuto in mente che in una delle due descrizioni l’ispirazione divina mancava completamente?

Il brano di Deuteronomio 19, 10 è solo uno dei tanti che descrivono l’invasione della terra di Canaam da parte degli ebrei, un tentativo di giustificare religiosamente, cioè moralmente, un’attività criminale eseguita a norma di legge da persone che si ritengono dei “credenti”, brave persone in altre parole. Se l’ha ordinata il dio, il massacro non è più un crimine ma un’opera santa. Così il massacro dei più deboli viene passato come attività santificante, e il guerriero ebreo una persona da ammirare. Infatti, quando da bambino leggevo la Bibbia, ammiravo i tipi come Giosuè, Gedeone, Sansone, ecc. Ma poi crebbi, lessi con più attenzione il “libro sacro”, e rividi la mia opinione sullo scrittore e sui personaggi della storia biblica. Non mi resta che attendere che lei, don Franco, mi dica la sua opinione sul “libro sacro”.

E’ uno sconforto vedere come ancor oggi, pur con tanta cultura intorno, la situazione dell’uomo è sempre la stessa, quella di 3.000 anni fa, e questo perché l’elemento religioso, voi preti, non avete mai fatto il vostro dovere di religiosi, quello di educare l’uomo. Gli avete solo dato un dio da adorare, uno a cui leccare i piedi, con il credente che deve ubbidire a voi preti se non vuole sentirsi in peccato. Uno a cui voi religiosi al servizio dello Stato provvedete le giustificazioni più atte a farlo sentire “a posto” quando lui deve commettere dei crimini al servizio del potere. Basti vedere come, ancor oggi, il religioso ebreo (uno come voi preti), ha esaltato, confortato e giustificato moralmente il soldato israeliano quando, da bravo robottino, si è prestato senza problemi morali al massacro dei civili che vivevano all’interno di quella specie di carcere autogestito che è quel territorio palestinese chiamato “Striscia di Gaza”. Il servo del potere di oggi è più falso di quello di ieri. Prima ci si giustificava passando la responsabilità del crimine a norma di legge al dio, oggi ci si giustifica dietro l’obbedienza agli ordini superiori e basta, come si fa in tutti gli eserciti d’oggi, non solo in quelli di tipo “nazista” o israeliano.
“Certo non è colpa del semplice soldato se per far fuori un “terrorista” lui si vede costretto ad uccidere cento civili disarmati”, non è così che a voi religiosi piace dire per farvi ben vedere dal militare? Sì, la storia dei crimini fatti in nome dello Stato e della sua istituzione religiosa si ripete costantemente, e noi civili non impariamo mai nulla per come siamo tenuti in ignoranza da voi preti circa i nostri malcostumi a norma di legge. Il vostro comportamento è una continua menzogna e questo vale anche per lei, don Franco, finché rimane nella sua associazione di mondo. La chiami pure “Corpo mistico del dio”, se l’aiuta a sentirsi meglio.

Mi chiedo, ma il dio il cui corpo voi preti mangiate ogni giorno alla santa messa, non vi istruisce, non vi dice nulla sul dovere della sincerità per un religioso? Sono sicuro che Lui/Lei ha sempre cercato di avvisarvi attraverso la voce della coscienza, solo che voi preti, con la scusa di peccare se la ascoltate, preferite sempre ascoltare il “consiglio” del superiore gerarchico. Capisco che se lui vede che fate di testa vostra, ci mette poco a dichiararvi inadatti al sacerdozio, per giunta con il rischio della perdizione eterna. Che pena vedere come vi ha ridotto l’ingordigia, a voi preti! Certo, se un giorno ci vedremo, dovrà dirmi un sacco di cose, dei suoi momenti di crisi, e di come reagiva quando, leggendo per conto suo la Bibbia, vi vedeva raffigurato un dio intollerante, vendicativo, sanguinario, dispregiativo della donna, ben altro da come ce lo raffigura il Maestro. E lei, don Franco, che faceva? Ascoltava il Maestro o credeva al “libro sacro”? Lei, don Franco, l’ascolta mai la sua coscienza? Non credo. La deve aver messa da parte da lungo tempo, altrimenti non avrebbe accettato quella menzogna dei suoi superiori che dice che la Bibbia è un libro sacro, divinamente ispirato in ogni sua parola. Che assurdità!
Soprattutto, non avrebbe accettato di lavorare in un carcere e prendere uno stipendio sulla sofferenza inutile imposta a persone senza difesa! Piuttosto, se era uno onesto, lei avrebbe iniziato a responsabilizzare i suoi colleghi secondini, non importa se ciò andava contro le raccomandazioni del suo vescovo, uno che non vuole rogne per causa sua con i suoi finanziatori al servizio di “Cesare”. Se era onesto, appena capito l’andazzo, lei avrebbe mandato all’inferno il vescovo, il suoi colleghi secondini, il carcere e tutti quelli che ci campano sopra. Ma lei non lo ha fatto. Sì, se fosse stato onesto, non credo che avrebbe reagito in quella maniera con me quando venni a parlarle per cercare in lei un collaboratore nel bene, trovandovi invece, come dice il Maestro, un corrotto, un ipocrita, un sepolcro imbiancato, una guida cieca, uno che pulisce con attenzione l’esterno del calice e del piatto ma che si nutre senza problemi dello sporco che c’è dentro.
Visto il suo distacco dal popolo, credo di fare bene se le riporto quello che esso dice di lei e dei suoi colleghi; forse l’aiuterà a capire la sua condizioni di cieco e sordo, visto che il Vangelo, voi preti, non lo considerate. Il popolo vi definisce “Falsi, negozianti, politicanti, privilegiati, puttanieri, mantenuti, parassiti, adulatori, affaristi, approfittatori, pedofili”. Io, per parte mia, mi limito a “giustificatori del male legale, sostenitori del male se vi è utile, servi del potere, secondini delle coscienze, prostituti”. Sì, c’è poco da ribattere, don Franco, voi preti vi siete fatta una fama...

Tornando alle cose “serie”, nel caso lei decidesse di tornare una persona onesta, sarà indispensabile che lei smetta di mentire; sento che è necessario ripeterglielo. Il dio sa come voi preti siate pronti a dirvi: “Sono le farneticazioni di un pazzo, buttiamole via”.
Ormai credo che lei lo abbia capito, che per mentire non c’è bisogno di dire il falso con parole gentili. Basta praticare il silenzio quando invece bisogna parlare e voi, che state in posizione di potere, in genere mentite col silenzio. Sì, soprattutto, col silenzio si diventa complici del male fatto legalmente dagli altri, e questo è molto più grave. In più, visto che non può sfogarsi a parlare contro, per ovvie ragioni, non può fare a meno di giudicarci dentro di sé, a noi comuni mortali che le diciamo la verità. La vedo in guai gravi, don Franco. Ci rifletta sopra con attenzione, sul suo modo di mentire.

Un esempio dei più istruttivi su come voi preti mentite ci viene da uno dei vostri sommi sacerdoti suo malgrado, il Papa Pio XII, uno molto bravo a praticare il silenzio sulla sorte degli ebrei nei campi di sterminio durante la guerra. Un altro esempio ci viene dal suo predecessore, Pio XI, che definì Mussolini “uomo della Provvidenza” per i “buoni” affari che il Vaticano fece con lo stato italiano. Avrebbe dovuto dire il contrario, ma sappiamo cosa succede quando, invece di praticare la verità delle cose, ci si riduce a tutelare i propri beni e interessi mondani, per cui ecco che il male si trasforma in bene, e l’uomo da aborrire in quello della Provvidenza. Sì, il male a cui voi preti avete partecipato praticando il silenzio complice è semplicemente troppo grande e spero che lei, don Franco, lo ammetta.

Da ora in poi lei dovrà cercare di disfare il male a cui lei ha contribuito grazie al silenzio complice. Si eserciti nell’onestà praticando la sincerità con quelli della sua parrocchia. Le farà bene: quando abbandonerà la sua parrocchia, avrà qualcosa in meno da disfare.

Ecco, ad esempio gli dica che il battesimo ai bambini è solo un timbro su un modulo, una cosa che non rende “cristiani”, che non dà la “Grazia”, che non salva, e che è solo un esempio che illustra l’abilità dei suoi superiori ad ideare imbrogli “a fin di bene”, per costringere gli ingenui a venire al negozio della Chiesa se vogliono “salvarsi”. Se lei non glielo dice, sta mentendo, facendo uso del silenzio. Faccio bene a ricordarglielo?

Dica pure ai suoi parrocchiani che chi muore senza battesimo non finisce dannato, e che sarebbe meglio dare ad un povero i soldi che si sarebbero spesi per la cerimonia del battesimo. Quel gesto collegherà il bambino al cristianesimo, e quando lui sarà pronto, capirà il suo collegamento con quel povero sconosciuto e i suoi doveri verso i più sfortunati.

Gli dica pure, ai suoi, che il dio non si interessa di una cosa mondana come il matrimonio, come è sempre stato prima che voi religiosi ci metteste sopra le vostre zampe per rendervi indispensabili al popolo e rendere i due sposi clienti e dipendenti dal vostro negozio. Giuseppe e Maria, i genitori del Gesù, non hanno avuto bisogno del prete per sposarsi, glielo ricordi ai suoi parrocchiani! Devono capire che per il dio che è nella nostra coscienza, è molto importante vedere come due che decidono di rischiare insieme nella vita riescono a farcela senza schiavizzarsi l’un l’altro e rispettare il prossimo nel contempo, e continuare a rispettarsi anche se un giorno dovessero separarsi o divorziare. Questo è il matrimonio, non la cerimonia in chiesa. Glielo dica, essi dovrebbero capirlo facilmente, loro non sono preti!

E così dovrà fare su tutti i “sacramenti”, cose inventate dai suoi superiori per rendere l’uomo dipendente da voi preti e allontanarlo dal dio. Gli dica pure che il sacerdote è solo un uomo come un altro, con niente di speciale, se non il desiderio di conoscere il dio, rovinato dall’altro desiderio, quello di farlo a spese del sudore altrui, e da qui l’andare a scuola dal prete, per imparare a recitare “bene” la sua parte col pubblico dei creduloni, uno che deve fingere in continuazione per corteggiare il consenso ed evitare guai al suo negozio.

Gli dica pure che il prete, in genere, non ruba in maniera illegale ma lo fa legalmente, utilizzando le leggi che si fa fare su misura da “Cesare”, il suo collega d’affari. Devono capire che il sacerdote è solo il dipendente di una istituzione di potere chiamata “Chiesa” che provvede a nutrirlo, ad alloggiarlo, ad istruirlo e a proteggerlo con i soldi del contribuente. E gli dica che il sacerdote non è affatto in contatto col dio, solo che gli fa comodo farlo credere. Gli dica pure che il prete è uno ossessionato dal sesso, per cui lo vede come un peccato e si reprime in continuazione per poi sfogarsi in maniere doppiamente peccaminose, ma sempre mantenendo un atteggiamento da essere “superiore”. E gli dica che il prete è uno che campa sulla “religione”, che frequenta il potere (cosa illecita al religioso), che si atteggia a “buono” e che si è specializzato a fare la carità al bisognoso con i soldi del contribuente, e spesso in regime di monopolio, al punto che se vede altri religiosi fare la carità, farà intervenire le autorità contro costoro, testimoniando il falso.

E, per concludere, gli dica pure di come finivano male quelli che criticavano apertamente il prete. Al rogo, da vivi spesso, dopo essere passati attraverso la regolamentare prassi della tortura, anche questa fatta a “norma di legge”, e “a fin di bene”, naturalmente.

Eh sì, caro don Franco, tante sono le cose che lei dovrà iniziare a fare per rimettere a posto una situazione gravemente deteriorata, se lei decide di tornare ad essere una persona onesta! Certo, solo se lei vuole, naturalmente, nessuno la obbliga, neanche la coscienza. Noi uomini siamo animali particolari, dotati di “libero arbitrio”, cioè la facoltà di riflettere e scegliere il cammino che ci migliora o che ci peggiora. Siamo sempre degli animali, su questo non c’è dubbio, solo che, facendo le scelte giuste, c’è la possibilità di diventare esseri umani e fare un salto evolutivo. Dipende solo da noi, il dio ci lascia liberi di scegliere, ed è un peccato che l’uomo, per una ragione o l’altra, si intruppa in associazioni in cui non c’è libertà di scelta etica, ma solo il dovere di obbedire agli ordini di un superiore o alle norme di una legge, se si vuol prendere uno stipendio dallo Stato e rimanere onesti.

Sì, sono gravi i danni che voi religiosi avete fatto all’uomo con la vostra omissione di non avvisarlo quando costui si fa guidare dall’ingordigia o dal timore, entrando a far parte di associazioni in cui si deve servire il potere senza la possibilità di poter fare una scelta etica.

Glorificando l’obbedienza al potere senza passare prima al vaglio della coscienza l’ordine da eseguire ed imporre ad altri, voi preti avete fatto un gravissimo danno all’uomo. L’avete invitato a fingere, per il suo bene e a danno di qualcun altro. Ora gli stati che hanno più successo al mondo sono quelli in cui la disciplina dell’obbedienza assoluta al potere è meglio organizzata, in genere grazie ai soldi sicuri, talvolta utilizzando la paura, e oggi lavorare mantenendo una propria libertà di scelta etica è quasi impossibile. Il rischio del licenziamento immediato o della fucilazione è sempre presente. Le poche scappatoie che si concedono all’individuo che ci tiene, all’etica, mentre serve il potere, sono solo marchingegni ideati dal potere stesso per far sentire a posto con la coscienza chi gli si vende e deve obbedirgli, in maniera che costui, sentendosi moralmente a posto individualmente parlando, continua tranquillo ad obbedire agli ordini del potere. Sentendo soddisfatte le proprie esigenze morali, costui sarà un ottimo servo del potere, fregandosene di tutto il resto. Ma è chiaro che, per chi capisce che il destino dell’uomo è di evolversi, non c’è problema: semplicemente non ci si vende al servizio del potere, laico o religioso che sia. Io mai potrei accettare la comoda vita in un convento in cambio della perdita della mia libertà di scelta. Mai accetterei il consiglio del superiore che mi invita a dire al bisognoso che necessita una stanza del convento: “Mi spiace, ma non c’è posto”.
Chi capisce l’urgenza di evolversi e diventare un essere umano, non riesce a partecipare a certi giochi fatti sulla pelle del più debole. Meglio soffrire sportivamente la fame e il freddo, piuttosto che perdere la propria libertà di parlare e di agire nel bene.
Quindi, nel caso lei decidesse di tornare onesto, e ci incontrassimo, si prepari a rispondere alle domande che le dovrò fare. Molte sono le cose che dovrà spiegarmi. E questo solo per lei avendo servito come “servo del potere”; per gli altri mi accontento di capire che non sono della Juventus. Nel frattempo, lei si eserciti a parlare in libertà con i suoi parrocchiani. Le servirà come esercizio per poter tornare sul retto cammino, quello della sincerità. Se il dio la vede sincero, le buone cose succederanno.
Pensi a come sarà bello non perdere più il tempo appresso al rituale e a come sarà divertente aprire gli occhi al suo prossimo. Sarà il suo dovere principale: lei gli ha chiuso gli occhi, lei dovrà riaprirglieli!

Il difficile sarà quando lei dovrà esprimersi sul malaffare legale dei suoi colleghi. Non potrà più praticare il “non vedo, non sento, non parlo” come faceva prima. Dovrà dirgli dove sbagliano e rischiare di divenirgli antipatico, è tempo di finirla col detto “cane non morde cane”. Come ex-prete, come ex-servo del potere, lei dovrà giudicare il comportamento dei suoi ex-colleghi. Non perderà più il tempo a giudicare la povera donna che necessita abortire, quella che vuole procreare scientificamente, quella che necessita embrioni di qualcuno che non è il coniuge. Insomma, dovrà badare al malcostume dei suoi ex-colleghi, non ai comportamenti di quelli che non vi credono più. Chissà come se la caverà. Però le sarà bello venire a capire che lei non si deve più sentire responsabile del peccato altrui, specie di quelli che non le credono più, anche se dovrà sempre parlare contro quelli che si passano come cristiani ma prevaricano senza problemi perché sono al servizio del potere. Non si sente già meglio al pensiero che, parlando chiaro fin dall’inizio, lei non sarà più responsabile dei peccati altrui? Si rilegga Ezechiele 3, 20 e lo memorizzi, le farà un sacco di bene! Dev’essere uno dei pochi consigli biblici divinamente ispirati!
Una volta smesso di sentirsi responsabile per i peccati altrui, lei si concentrerà sui propri; si vergognerà e smetterà di sentirsi migliore, né si riconsolerà al pensiero che ce ne sono tanti che si comportano peggio di lei. Si limiti a rimproverare quei servi del potere che amano passarsi come brava gente mentre si prestano al male nei confronti dei più deboli, è suo dovere come religioso! Dopo averglielo detto, li lasci pure al loro destino. Lei non è responsabile per quello che fanno o possono fare, ma è responsabile solo per il suo dovere di avvisarli e rimproverarli sulle loro responsabilità morali. Mi capisce, don Franco? Ce la sto mettendo tutta, per aiutarla a capire e non lasciarle via di fuga dal suo dovere come religioso: quello di responsabilizzare il servo del potere sui propri doveri e questo fino a che lui si passa al pubblico come un credente, cosa assurda, perché un credente, se vero, non si vende al potere. Il suo dovere, don Franco, è quello di responsabilizzarli ad ogni occasione sui loro doveri finché si passano al pubblico come dei credenti. Non lo ha fatto prima, lo dovrà fare adesso, se intende tornare una persona onesta. Mi capisce? Si deve al suo silenzio come uomo religioso se i cristiani servi del potere si sentono ora liberi di fare quel che gli pare nei confronti dei più deboli che gli capitano sotto nell’esecuzione del loro miserabile lavoro, specie i suoi ex-colleghi che operano nell’ambiente carcerario.
Abbandonando la sua posizione di potere, il lavoro presso la sua azienda, sudando per campare, mettendosi al servizio dei più deboli (non per salvargli l’anima, naturalmente), lei comincerà a tornare credibile a se stesso, libero di parlare contro i servi del potere, e tutto questo mentre si coltiva i prodotti del suo orticello: ci può essere qualcuno più fortunato di lei?
Si guardi dal cedere alla tentazione di fare come certi suoi colleghi dal comportamento equivoco come don Vitaliano o don Zanotelli. Al contrario dei religiosi che si liberano e si sentono liberi di parlare, essi tacciono sulle prostituzioni della loro madre, la Chiesa, non li imiti! Dire la verità sulle prostituzioni della propria madre sarà la prova più dura, e se deve completare la sua conversione, dovrà farlo.

Non si rifugi nella pratica della “carità”, cosa di cui le ho già parlato, ma che è utile ripetere. Lasci tale esercizio a chi si muove col cuore. Noi non siamo ancora degni di tale pratica; per i fortunati come noi c’è da percorrere prima il sentiero della fede. Se facciamo la carità quando non siamo ancora pronti, quando la fiamma del cuore non ci è stata ancora accesa, si rischia di diventare degli ipocriti nostro malgrado. Come i cappellani carcerari che pretendono di esercitare la carità, facendola da posizione di potere, con le spalle protette dai servi del potere, e con i soldi sporchi provenienti da “Cesare”, in altre parole si pratica la più vuota delle carità e ci si immagina di essere delle brave e pie persone quando si è solo degli ipocriti al massimo livello. Prima ci si toglie dalla testa di essere “bravi” grazie a quel tipo di carità, più facile sarà per noi religiosi tornare gente onesta.
Eh, don Franco, tante sono le cose che potrei dire sui suoi colleghi cappellani carcerari, ma sono cose che dovrebbe sapere anche lei, per cui risparmio il mio tempo. Ne ho conosciuti, di suoi colleghi, e non ne ho trovato uno degno di stima.
Alcuni li ho conosciuti personalmente, altri per averne ascoltato le conferenze, altri per averci corrisposto credendoli persone oneste, altri sentendo le opinioni dei detenuti stessi su di essi, altri per averne letto qualche scritto. Che miseria! Lei, don Franco, è stato fortunato a lasciare l’ambiente, forse era meno disonesto dei suoi colleghi, un punto a suo favore. Che razza, quella dei preti che fanno i cappellani carcerari! Forse i peggiori tra i preti, sicuramente i più ipocriti. Si credono brave persone per la vuota carità che fanno al detenuto bisognoso, con le spalle ben protette dal potere e dai suoi servi, con il detenuto e i suoi familiari che gli leccano i piedi per farsi favorire in qualcosa. Ci può essere carità più falsa di quella messa in piedi dal potere insieme al religioso suo stipendiato? Diceva bene un prete che invitai ad esprimersi sul lavoro del cappellano carcerario: “Ma il prete all’interno di un carcere è completamente inutile! Serve solo a far sentire “cristianamente” a posto il cristiano che lavora come secondino!”.

Sante e giuste parole, le sue, peccato che non le dicesse direttamente lui ai suoi colleghi che operano nel carcere! Sappiamo tutti come il prete non ascolta mai le opinioni di noi comuni mortali che non siamo preti o suore. Per scuotere voi preti c’è bisogno di un altro prete, e chissà, forse lei, don Franco, potrebbe essere quel prete.
Che pena quando ricordo certi suoi colleghi cappellani carcerari. Tipi come don G. Greco, don Rigoldi, don Spriano, don Trani, don Barecchia, don Cipolla, don Baschiazzorre, don Bosio, don Cubattoli ora morto – sia lode al dio, un corrotto in meno sulla terra, uno molto specializzato ad atteggiarsi a “buono” con i secondini per farsi aiutare da loro nelle sue vuote pratiche di carità per aiutare qualche detenuto bisognoso che fingeva meglio... Veri buffoni, oltre che ipocriti, questi suoi colleghi, tipi che perdono il tempo appresso al bisognoso quando invece hanno l’opportunità incredibile di potersi occupare del cristiano che più necessita l’opera del religioso, il suo rimprovero, la sua responsabilizzazione, e questo è il secondino, il servo del potere, quel cristiano che, pur di avere uno stipendio dallo Stato, si permette di mancare di rispetto ad uno sconosciuto che nulla di male gli ha fatto personalmente.
Sì, bravi tipi, i suoi colleghi del carcere! Perdono tempo con la vuota carità mentre lasciano libero di circolare il male fatto legalmente; bravi impiegati, pure religiosi, al servizio di due istituzioni di potere, quella ecclesiastica e quella di “Cesare”!

Spero che non si deprima per come mi esprimo sui suoi ex-colleghi del carcere. In fondo, lei, don Franco, è fortunato. C’è pure la speranza che lei, venendo a capire della sua corruzione, trovi la forza di uscirne fuori e tornare ad essere una persona onesta; lei era un cappellano carcerario, certe cose dovrebbe capirle più facilmente. Vedrà che bello e quanto si sentirà bene quando deciderà di tornare ad essere una persona onesta!

Tornerà a godersi la vita e anche se vivrà nel deserto (non potrà evitarlo, questo), potrà tornare a divertirsi anche se non alla maniera del mondo. Se la godrà semplicemente perché sente che sta facendo la volontà del dio, chiunque esso sia, non più di un’istituzione del mondo come la Chiesa, e nel profondo del suo cuore ringrazierà il dio per la fortuna che ha avuto, e pian piano si renderà sempre più consapevole di quanto il dio la ama.

Ci pensa alla grande fortuna di non dover più fingere col suo prossimo? Al suo posto farei salti di gioia! Spero che anche lei abbia la mia fortuna, nonostante sia della Juventus. Certo, non le sarà facile cambiare, ma la possibilità c’è sempre. Dipenderà tutto dalla forza che lei mette nel cercare di tornare una persona onesta. Allora capirà tante cose che al momento non può capire, come il piacere che si sente quando vediamo come ce la godiamo pur avendo pochissimi soldi. Poi, se il dio la vede degna e pronta, se la godrà ancora più senza alcun soldo.

Lei, don Franco, non può immaginarsi il piacere che sento quando, a sera, torno stanco alla mia grotta dopo essere stato a Roma, e sono così contento di rivederla che l’abbraccerei se potessi! Ma credo che essa sente i sentimenti che provo verso lei. La considero come la mia vera madre, una che mi aspetta ansiosa quando vado a Roma, e che è felice quando mi vede di ritorno. Lei è un’entità vivente, non una cosa morta come le cose costruite dall’uomo. Lei fa parte della Madre Terra, una entità che vive, che ha dentro di sé lo spirito del dio in maniera enorme, una entità che si fa strumento del dio ad ogni occasione per sua propria evoluzione. Ricordo di come essa ha provveduto a togliermi i reumatismi quando la adottai come mia madre. Ora rido quando gli amici mi avvisano circa la pericolosità delle radiazioni del tufo della mia grotta e del gas radon di cui il tufo è portatore. Uno è pure venuto con un apparecchio per misurare queste radiazioni. Un giorno daranno fiducia al dio e allora smetteranno di avere queste preoccupazioni.
Non si preoccupi, dunque, don Franco, se col suo cambio di vita non avrà più i soldi che aveva quando lei era un servo del potere. Sono soldi sporchi, quelli, poi guadagnati servendo il potere, brutta roba. Ora ne avrà molti di meno ma puliti, non si sente già meglio al pensiero?

Ultimamente, avendo perso il mio comodo lavoro come “assistente di badante”, mi arrangio qui e là, e riesco ad arrivare a cento euro al mese. Cioè tre euro al giorno in media. Ho saputo di alcuni disagiati che in qualche paese africano campano con un euro al giorno. Mi chiedo come fanno a farcela; io già faccio fatica con tre euro al giorno. Devono essere degli artisti del risparmio! E a me potrebbe andare peggio se non avessi incontrato qualche amico che indirettamente mi aiuta, come quello che ha smosso i credenti della Comunità di Base di Roma, i quali, fatta una colletta, mi hanno provveduto di un abbonamento annuale al trasporto pubblico di Roma, consentendomi di risparmiare 30 euro al mese, che posso invece utilizzare per comprare lenticchie, riso, patate presso qualche negozio di extracomunitari dove questi prodotti costano meno. Che il dio benedica questi negozietti gestiti dagli extracomunitari!
L’insalata non mi manca, naturalmente, qui intorno la cicoria cresce senza problemi e nessuno si immagina quanto me la godo con i miei enormi piatti di insalate con olio, sale, aglio e cipolla selvatica, con buon aceto, quello vero, fatto con il vino, non con le molecole del vino, una cosa artificiale fatta con lo zampino dell’uomo, che col tempo ti rovina i denti e ti costringe a frequentare il dentista come prima mi succedeva. Ci può essere uno più fortunato di me?

Ma proprio perché sono così fortunato, mi sento ancor più impegnato a fare il mio dovere come strumento del dio verso chi Lui/Lei mi indica.
Fino ad otto mesi fa, con il mensile di 300 euro, mi era certo tutto più comodo; spendevo e spandevo i soldi senza problemi, al punto di concedermi qualche infrazione al regolamento, come quella di comprarmi qualche pezzo di formaggio del tipo più economico, ma ora il dio ha deciso di farmi mettere la testa a posto, e il godimento del formaggio non me lo posso più concedere, però sto meglio in salute. A parte che è giusto che cerchi di rendere più sano il mio mangiare oltre a renderlo più rispettoso verso il più debole. In questo mi aiuta qualche vegetariano-vegano che, senza parlare, col suo modo di mangiare mi è di esempio. Che il dio li benedica, a questi vegani! Somigliano molto ai cristiani dei primi tempi, prima che la classe ecclesiastica li rovinasse! Gente sicuramente più consapevole di voi preti, che declamate al dio ogni giorno, ma rimanete incoscienti come siete sempre stati! Invece questi vegani tengono sempre presente che, quando il benessere è fatto sulla sofferenza del più debole, in questo caso l’animale, è cosa che ci sporca e ci fa star male. E quando si sta male, fisicamente, psichicamente e sentimentalmente, è impossibile godersi la vita, se non facendo ricorso a piaceri artificiali e momentanei che ci danneggiano ancor di più.
Quando un vegetariano viene alla mia grotta, lo vedo come un inviato del dio, uno che senza diploma e senza dirmi nulla del suo dio, mi insegna come vivere nel rispetto del più debole, grazie alla sua sensibilità verso i sentimenti dell’animale, come dovrebbe fare ognuno che segue una via religiosa, se vuole essere credibile a se stesso. Anche perché non ci si può dire amanti del dio se non siamo ancora capaci di sentire nulla verso la sorte di uno sicuramente più debole come l’animale. La fate facile, voi preti, con le vostre distinzioni di comodo, dicendo che quelli sono animali, e noi uomini! Proprio come nei secoli passati, voi preti declamavate in pompa magna ai credenti che il non-battezzato, non avendo l’anima, non poteva avere gli stessi diritti di noi battezzati, per cui, se noi cristiani sentivamo necessario sfruttare il prossimo più debole per sopravvivere, non era un peccato ma attività molto naturale, approvata dal dio.
Da questo vostro insegnamento di comodo è venuto fuori un sacco di male a danno del più debole. Bastava che lui/lei fosse un non-battezzato, ed ecco che era a rischio se incontrava uno di noi cristiani “bisognosi” di goderci la vita senza faticare: era nel nostro diritto mancare di rispetto o schiavizzare chi non era degno di noi cristiani. Così per i negri, per gli indios delle Americhe, per la donna e per gli animali fu un continuo disastro. E anche se correvano a battezzarsi per salvare la pelle, la loro vita da sfruttati per il benessere del cristiano non cambiava di molto, sempre esseri inferiori rimanevano. Certo, diventando “cristiani” col battesimo e acquisendo un’anima, si beccavano meno frustate (se il prete era presente), ma nei fatti sempre esseri inferiori rimanevano. E voi preti sempre zitti. Le ricordo, don Franco, come per voi preti la donna, anche se battezzata, non aveva l’anima, a meno che non fosse la Madonna. Se proprio ce l’aveva, doveva essere un’anima di tipo inferiore. E voi preti, sempre a parlare della Madonna e mai del diritto della donna. Certo che ne avete dette di sciocchezze! Ancora oggi fate distinzioni tra l’embrione dell’uomo e quello dell’animale, e questo perché vi fa comodo “tutelare” alla vostra maniera il diritto di chi deve ancora nascere, mentre del diritto di chi è già nato e cresciuto ma non è prete, è cosa mondana, non degna di considerazione. Eh sì, a quanti compromessi equivoci (quelli in cui si danneggia il diritto del prossimo) vi dovete abbassare voi preti, per giustificare il malcostume del cristiano potente e benestante, praticato a danno del più debole! Cari preti, non vorrei essere nella vostra pelle quando sarà il momento in cui il dio vi farà leggere il libro dei conti!

Non si scoraggi a queste mie riflessioni, don Franco. Se lei ha deciso che è tempo di tornare onesti, ci passerà sopra facilmente, altrimenti continuerà la sua partecipazione al gioco. Lei rimane libero di scegliere finché rimane nell’incoscienza. Ma una volta presa coscienza della propria disonestà, anche se si rimane liberi di scegliere, si procede a proprio danno se si persiste nell’errore. Non dica che non è stato avvisato!

Ma ho fiducia che lei abbia capito e che si prepari a decidere. Così passo a dirle le ultime cose che è necessario che lei sappia e decida poi in piena coscienza cosa fare, non come succede al battesimo, dove ci mettono un timbro a nostra insaputa e poi voi ci dite che noi siamo “cristiani”, e come tali apparteniamo a voi preti (la Chiesa), che dobbiamo ascoltarvi ed ubbidirvi a scanso di peccato, rischiando pure la dannazione eterna se rifiutassimo di seguirvi!
Chissà come finirà lei, don Franco, se decidesse di abbandonare la sua struttura! Essendo molto più giovane di me, le dovrebbe essere facile trovare qualche lavoro di fatica, che con poco sudore le consente di sopravvivere mentre organizza la propria vita sul terreno dove c’è la sua baracca o grotta, in attesa che il suo orticello cominci a dare i frutti del suo lavoro, sicuramente migliori di quelli della Chiesa! Si ricorda cosa diceva il Maestro dei falsi maestri? “Dai loro frutti li conoscerete!”.
Se si accontenta, il lavoro lo troverà sicuramente e facilmente. Non superi i cinque euro l’ora. Sia pronto ad accettare 4, 3 o due euro l’ora. Io, una volta, dovendo assistere una badante di malato di SLA, una specie di paralisi progressiva del corpo che trasforma il malato in un vegetale vivente, accettai un euro e 72 centesimi all’ora per turni di 12 ore, a disposizione della badante quando essa necessitava il mio aiuto per cambiare posizione al malato, smuoverlo da un posto all’altro, lavarlo. Una fatica tremenda in certi momenti, anche se in altri potevo sedermi e leggere un libro nell’attesa. Certo, ora che sono anziano non faccio più certi sforzi, mi limito a quelli strettamente necessari. Lei, invece, è robusto oltre che giovane, sui 40 mi sembra, e sono curioso di vedere cosa il dio le farà succedere per “rieducarla” al bene. Un giorno mi dirà. Poi, essendo lei all’inizio della sua esperienza, non necessiterà neanche di un cellulare. In certi momenti è meglio staccare i contatti col mondo dei corrotti. Quando poi lei sarà più forte, riprenderà i contatti col mondo, anche per fare la volontà del dio; come ex-prete, avrà molto da fare per disfare il male a cui ha partecipato in ignoranza, e il dio ha bisogno di strumenti per fare il bene.

Al momento mi tocca usare molto il cellulare per smuovere le cose per l’ambiente carcerario, ma spero di abbandonarlo. Spendo almeno 20 euro di ricarica al mese per il cellulare, talvolta anche trenta, e di questo passo ne dovrò spendere 40, se le cose vanno come dovrebbe andare, vediamo. Però il suo caso mi interessa, don Franco. E’ la prima volta che il dio mi fa intervenire nella vita di un prete così direttamente. Un po’ di curiosità ce l’ho sicuramente.

Nel caso lei decidesse di tornare onesto, il cambio di vita potrebbe risultarle anche divertente. Giovane, forte e robusto com’è, gli dovrebbe essere più facile che a me. Dovrà solo mettere da parte la supponenza tipica di chi si crede di essere chissà chi solo perché ha il timbro di “prete”. Potrebbe succederle di fare amicizia con un gatto, non si sa mai, i gatti sono tipi in gamba, simpatici. Da loro imparo molto, molto più di quello che potrei imparare alla classe di catechismo, e dentro di me sono grato ai miei gatti per avermi accolto nella loro tribù.

Tra loro, c’è una a cui ho dato nome Giuditta, una gatta-regina, una che io considero la migliore dell’attuale infornata. Da giovanetta era la più graziosa della tribù precedente alla attuale, al punto che io decisi di sposarla. La piccola, dal forte carattere, non per nulla è “colei che dirige la tribù”, è un tipo molto attivo, con forte personalità. Tra i bambini che ha avuto, l’unica sopravvissuta è Sua Santità Stregotta, ancor più bella di lei, anche se non con la sua forte personalità. Stregotta era così bella che non vidi nulla di male nel cercare di farla mia, al punto da chiedere a sua madre Giuditta il permesso di sposarla, e lei mi venne incontro felice. Tra noi gatti non ci sono quelle sciocche gelosie che ci sono tra gli uomini, animali piuttosto strani.
Stregotta fece anche lei dei figli di cui le sopravvive al momento solo una deliziosa gattina a cui ho messo nome “Rospetta” al battesimo, quando la riconobbi ufficialmente come mia figlia. Ora Rospetta è nipote di Giuditta, oltre che figlia mia e di S.S. Stregotta. Rospetta è ancora più bella della madre e della nonna, e io gli ho già messo sopra gli occhi. E ora sono già fidanzato con lei, dopo regolamentare richiesta a sua madre, la Stregotta, che è contentissima della mia scelta anche se io sono suo marito. Mi vede come un buon marito, e anche come un buon padre, quello più adatto ad una scavezzacollo come Rospetta. Visto che la ragazzina ha già avuto una prima nidiata a mia insaputa, con un gattone di passaggio, ho deciso di affrettare il matrimonio fidanzandomi ufficialmente, per evitare che nascano altri bastardini e far sì che i futuri bambini portino il mio nome, non quello di uno sconosciuto che ha agito senza educazione, senza prima chiedere il permesso, approfittando della fretta di Rospetta. L’unico sopravvissuto dei figli di Rospetta fatti con lo sconosciuto di passaggio è “Sciocchino”, un maschietto senza alcuna personalità, si vedrà in futuro, uno che non ha nulla della madre. Ora i prossimi bambini di Rospetta saranno miei figli, e nipoti di S.S. Stregotta già mia moglie, e bisnipoti di Giuditta “la regina”. Dopo starò attentissimo a non fare altri figli, non intendo spendere altri soldi, a parte che il mondo è già troppo affollato. Se necessario non mi sposerò più, così anche la Madonna sarà contenta, lei è contro il sesso.
Sì, Essa è contro il sesso anche se praticato con la scusa della procreazione. Finalmente c’è qualcuno che, nel mondo cattolico, parla chiaro agli ingenui credenti circa le attività sessuali! Sia lode al dio per utilizzare questa immagine divina creata da noi uomini tanto tempo fa, per confondere voi “religiosi” al servizio del potere, sempre così “possibilisti” sul sesso pur di non scontentare i clienti del negozio!
E pensare che il dio biblico non aveva nulla contro il sesso al punto da incitare il re Salomone, il più saggio dei re, a prendersi 700 mogli e trecento concubine. Lo scrittore biblico fa solo capire del lieve dispiacere del dio per il fatto che il suo protetto avesse accettato delle straniere tra le sue amanti. Poca roba. Infatti, Salomone morì pacificamente nel suo letto, cosa rara per quei tempi. C’è anche la possibilità che lo scrittore biblico capisse che le attività sessuali sono cose naturali, non di pertinenza del dio o del religioso, o che lui fosse ispirato non dallo spirito santo come dite voi preti, ma dalla cultura del tempo che vedeva gli dei di quell’epoca, soprattutto il sommo Giove, occupatissimi a fare sesso con le più belle delle figlie degli uomini, e allora non sarebbe stato meglio smetterla con quella battuta che dice: “Ogni parola della Bibbia è divinamente ispirata”?
Purtroppo, i Capi della vostra “Religious Products Corporation”, vedevano più lontano dello scrittore biblico, e videro utile predicare una politica che promuovesse il senso di colpa nel sesso negli ingenui credenti, utilizzando la Madonna e la sua verginità. Che furbi i vostri Capi! Sapevano che tutti vogliono far sesso e salvarsi l’anima nel contempo, da qui la scusante di farlo solo per procreare, in maniera che il peccato fosse meno grave. Eh, ne avete fatti di guai, voi preti, vero, don Franco?

Il senso di colpa sulle attività sessuali ha reso la Chiesa ricchissima, con tante pie donne in più a volontariare per aiutare il parroco quando, già anziane, sentono gravarsi addosso con più forza il senso del peccato sessuale grazie al quale hanno convinto l’uomo ad essere gentile con loro. E lei, don Franco, non ha niente da dire in merito a questo “colpo di genio” dei capi del suo negozio? Non le resta che farsi sentire e dire la sua opinione ai parrocchiani circa il sesso. Ci si evolve solo prendendo posizione e rischiando l’impopolarità, non con il tacere! Rifugiarsi a discorrere sulle “grandi” e astratte verità di fede, praticando il silenzio sulle cose concrete, equivale a mentire!
Certo mi dispiace che la Madonna, col suo silenzio complice sul sesso, si faccia complice del gioco di voi preti. Ma poi è strano che lei giudichi così negativamente le attività sessuali quando non ne dovrebbe avere alcuna esperienza diretta. C’è qualcosa che non quadra. Poi, come ha fatto a dare a Gesù cinque, tra fratelli e sorelle, con lei che rimane vergine? A parte questa sua vaghezza colpevolista sulle attività sessuali senza spiegare bene il perché, amerei che divenisse più concreta nei suoi insegnamenti al volgo. Ma finché lei non viene da me, come posso spiegarle? Le uniche entità con le quali colloquio in libertà sono mio padre e mia madre (la grotta), li percepisco al mio fianco e dentro di me, ma con le entità create dall’uomo non riesco a comunicare se non le vedo di persona, mi capisce, don Franco?

Trovo pure incomprensibile che la Madonna debba soffrire così tanto, come dice, per i peccati degli altri quando a mio padre, che è anche padre della Madonna, non sembra importargliene nulla, dei peccati che noi uomini facciamo contro di lui. Conoscendolo abbastanza, a Lui/Lei interessano molto più i peccati che gli uomini fanno contro gli altri uomini. Quindi le farebbe bene, alla Madonna, di smetterla di soffrire per le offese che gli uomini fanno a “Dio” e a suo figlio Gesù, che secondo lei è “Dio” anche lui. Quella della Madonna mi sembra tutta una scena ideata in tacito accordo con i capi della vostra azienda, per scuotere con maggior forza le menti addormentate dei vostri credenti; tipi che vanno sempre a messa e “credono”, ma niente li scuote, non è così, don Franco? E’ solo parte di un gioco in cui si vuole apparire “bravi” quando quello che in verità ci interessa è stare bene e con la coscienza a posto. So bene che anche a voi preti non interessa affatto che gli uomini “offendano” il dio, lo fate così tanto per fare scena con gli ingenui, vero? Quello che invece conta per voi è il senso di colpa che instillate nell’uomo per offese verso “Dio” campate in aria, un senso di colpa che darà inevitabilmente i suoi frutti quando lui/lei si sentiranno vicini alla morte, ed allora ecco che diventano generosissimi con il prete che li sa riconsolare e pacificare!

In ogni modo, mio padre non soffre affatto per i peccati che si fanno verso Lui/Lei. Si limita a registrare quelli che si fanno contro gli uomini (specie quelli di voi preti), e un giorno ci verrà presentato il libro dei conti. Se non soffro io per i peccati che altri fanno verso di Lui/Lei, uno così grande e grosso che nulla lo può toccare, perché mai la Madonna di Medjugorje fa così tanta scena? Forse la Madonna ha un’immagine distorta di mio padre, come di uno che se ne risente per un nonnulla, somigliantissimo a noi piccoli uomini! Sarei meglio io, allora! Io, se sento l’imprecazione di una formica contro di me per averla accidentalmente urtata, mi metto a ridere e mi chino subito per dargli una mano e farmi perdonare! Sì, a voi preti ha fatto molto comodo creare un dio così facilmente irritabile e vendicativo al massimo! Si rende conto, don Franco, del danno che avete causato voi preti con la vostra immagine del dio?

E che pensare di questa Madonna di Medjugorje, così ingenua e così al servizio di un potente come il capo della vostra azienda, il Papa? Una che, nei messaggi mensili ai suoi devoti, continua a ripetere: “Pregate e digiunate” e niente di concreto? Una volta cercai di provocarla esponendo al pubblico per molte volte il seguente cartello: “Mi meraviglia che una Divinità come la Madonna di Medjugorje non dica mai nei suoi messaggi qualcosa di concreto, come ad esempio: ‘Non accompagnatevi con quei cristiani che vanno a caccia per divertimento; parlando con loro non si fa che divenire complici del loro malcostume praticato a danno dei più deboli’; spero che un giorno la Madonna mi spieghi questo suo silenzio complice”. Non è servito a nulla. O forse la Madonna non sa leggere. Lasciamola pure ai suoi messaggi tranquillizzanti, quelli che basta “pregare, digiunare e obbedire al prete”, ecco che si può continuare a praticare in santa pace il “non vedo, non sento, non parlo” così tanto utilizzato da voi preti.
Ma è poi possibile che la Madonna non sappia ancora che il “pregate e digiunate” non è altro che l’invito ad una attività egoistica, non importa se si dice di farlo per Dio, perché in fondo, si prega e si digiuna per la propria salvezza!? Lo capirà mai, la Madonna, che quello che interessa ai suoi devoti è la propria salvezza, non proprio quella degli altri? Per scuotere le coscienze ci vuole ben altro che la finzione di sentire sofferenza per i peccati degli altri o per loro dannazione eterna!
Certo potrei suggerire qualcosa alla Madonna, ma lei deve prima fasi sentire con me. Se ci vediamo bene, tra una tazza di tè e l’altra, tante buone idee potrebbero venirci! Se, poi, vedo che Essa parla veramente in ignoranza sul sesso, essendo sempre rimasta vergine fisicamente oltre che spiritualmente pura nonostante i figli fatti, dopo aver capito cosa le è successo e che l’ha resa un personaggio così assurdo, sono ottimista che la saprei curare e con l’aiuto di mio padre potrei farne un’ottima combattente per il diritto della donna, e non avrei problemi a mettermi al suo servizio...

Al momento questa Madonna di Medjugorje mi fa pena. Tutta presa ad aiutare voi che siete al potere invece che educare, non pretendo l’uomo, ma almeno la donna, un poco di solidarietà di genere non guasta! Triste destino, quello di queste entità che vengono su questa terra per evolvere ma in veste femminile! E peccato che anche le Divinità al femminile si comportano come gli uomini, tutte pronte a porsi al servizio di chi è al potere con la scusa di fare il bene!
Ringrazio il dio mio padre che, anche se non può intervenire direttamente nelle cose del mondo, qualche influenza indiretta per far succedere le buone cose riesce ancora ad averla! Se aspettavamo l’aiuto della Divinità al femminile creata dalla mente di voi preti, stavamo freschi! Ma grazie a mio padre ci sono state grandi rivoluzioni di popolo quali quella araba‑musulmana, quella dei protestanti, quella francese, e poi quella messicana e quella russa, che anche se sono riuscite solo in parte, sicuramente hanno aiutato l’evoluzione della parte femminile dell’uomo e il diritto della donna!

Che vergogna per voi religiosi di professione che, pure stando al potere, vi siete persa la possibilità di educare l’uomo al rispetto verso la parte femminile! Avete preferito servire il potere e il diritto del maschio per il vostro proprio bene! Non si vergogna, don Franco, di far parte di un simile gruppo di approfittatori come il suo, a tutto danno dei più deboli con la scusa di fare il “loro” bene futuro? Sì. Meno male che c’era mio padre ad aiutare la donna incitando “Cesare”, se aspettavamo voi preti stavamo freschi!

E devo pure riconoscere che se non ci stiamo attenti, voi religiosi di professione rovinereste anche quel poco di diritto che siamo riusciti a concedere alla donna, come il diritto ad abortire! Facciamo bene a farci sentire con voi preti, dico bene, don Franco?

Basti vedere come, ancor oggi, in certi paesi di credenza musulmana il diritto della donna regredisca invece che avanzare. Lì non ci sono dei religiosi di mestiere come voi preti, ma dei semplici civili di spirito religioso; dispiace vedere come essi tendano a comportarsi come voi preti, paurosi quanto voi nel prendersi questa rogna di educare l’uomo al rispetto verso il più debole come la donna. Come voi preti, essi strumentalizzano il loro libro sacro per giustificarsi nella loro ignavia e difendere la propria tranquillità operativa. Da come si comportano e praticano il silenzio complice mi è chiaro che anche loro, pur non facendone un mestiere, campano sulla religione.
Come meravigliarsi se poi succede quello spettacolo osceno che accade da lungo tempo in Afghanistan, dove la donna deve sempre tenersi celata quando deve uscire di casa, e guai a lei se va a scuola, se ascolta musica non coranica e pretende di scegliere essa stessa il marito!? Che vergogna per questi religiosi di professione dell’Afghanistan! Certo non sono come voi preti, ma tendono a somigliarvi. Come voi, praticano il silenzio complice per non avere rogne, e puntano sulla continua recitazione di preghiere, vedendo male l’azione al posto della preghiera, ancor peggio l’azione sociale e politica, e mai che prendano posizione chiara a fianco della parte più debole come la donna o l’animale.
Poi succede che i popoli musulmani si stancano di sopportare fatalisticamente il male e arrivano altre rivoluzioni, e molti di buona volontà si vedono costretti a buttarla in politica invece che combattere il malcostume sociale, cominciando ad educare l’uomo al rispetto verso la controparte femminile, e anche loro si mettono a gridare per leggi “più giuste”, come se credessero veramente che per mezzo delle leggi si possa migliorare l’uomo. E come era tanto tempo fa in Europa, ora in Paesi come l’Afghanistan si strumentalizza la credenza religiosa e il suo libro sacro per giustificare l’oppressione del più debole e del suo diritto di scelta. Sì, non c’è da meravigliarsi se quei religiosi, molto simili a voi preti, invece di educare l’uomo a comportarsi meglio, preferiscono incitare la donna a coprirsi sempre più per evitare che poi l’uomo si senta giustificato nel mancargli di rispetto. Come al solito, si invita la parte più debole ad abbozzare invece che combattere apertamente il malcostume del più forte, dicendogli chiaramente che se lui intende evolversi, deve controllarsi nei suoi desideri sessuali, e smetterla di imporre alla parte più debole le proprie vedute morali, e di dare la colpa alla donna se le cose gli vanno male. Questo se vuole rimanere persona onesta, non importa se frequenta la chiesa o la moschea. Voi preti siete come quei religiosi afghani che col loro silenzio complice hanno ridotto il Paese ad uno schifo! Siete tutti della stessa razza, voi religiosi che campate sulla religione! Non si vergogna, don Franco? Ma dovrete presentarvi al dio un giorno, e allora sarà brutta per voi! Allora non potrete dire: “Ma come, non ci riconosci? Non l’abbiamo forse fatto in tuo nome?” E Lui/Lei: “Toglietevi dai piedi prima che mi arrabbi!”
Ma sì, continuate pure i vostri giochetti del rituale religioso, cari preti, sempre più gente prenderà coscienza della vostra falsità. Prevedo che presto vi vedrete costretti a cambiare qualcuna delle vostre “immutabili” regole, come sempre avete fatto quando cominciate a notare che i clienti preferiscono abbandonare il negozio piuttosto che sottostare a norme assurde, come quella di non concedere la comunione ai credenti che hanno divorziato e si sono risposati, con notevole perdita di introiti per il negozio. Visto che quasi il cinquanta per cento dei matrimoni finisce col divorzio, credo che molto presto i capi del negozio vedranno utile praticare la “misericordia” e concedere la comunione ai risposati pur di non farli abbandonare il vostro negozio. Tutto in nome dei soldi e del facile consenso, non è contento, don Franco?

Per conto mio, continuo a godermi la vita senza comunione e senza adorare la Madonna, Mariolatria la chiamate. Come sono buffi questi vostri tentativi di incantare gli ingenui credenti con termini roboanti, come per far capire senza dirlo che voi preti avete studiato e che sapete tutto! A me mi basta di sapere che Rospetta (la mia promessa sposa) mi vede bene e fa a lotta con me con gran piacere senza alcuna paura. E poi non è cosa di tutti i giorni sposare un signor gatto come me, uno che ha studiato!

Intanto sto mettendo da parte la dote per lei e i suoi bambini. Appena libero, appena finito con questa rogna della lettera a lei, don Franco, riprenderò la pratica del matrimonio. Un vicino mi ha regalato una bottiglia di vino, e festeggeremo in pompa magna, con patate bollite, croccantini e scatolette a volontà. Sua nonna e sua mamma sanno già del progetto e sono d’accordo: la piccola ha bisogno di uno come me che sappia educarla e dirigerla, per il “suo” bene, naturalmente, non per il mio, come pensereste voi preti; sono un gatto serio, io, non sono come voi. E’ ovvio che ci piace molto, a noi gatti, prendere in giro il mondo degli uomini, quegli animali strani, che si sentono importanti, che quando necessitano sesso sentono necessario farlo con l’approvazione del dio, del sacerdote e del dio, e questo non perché credono nel dio, ma solo per sentirsi gente “a posto”, pubblicamente approvata e “cristianamente” considerata, perché gli uomini, al contrario degli altri animali, devono far vedere che fanno sesso solo per far figli, non per divertirsi, come facciamo noi gatti. Insomma, gli uomini sono animali “seri”! Se proprio devono far sesso, lo fanno con dispiacere, lo fanno solo per gli altri, per quelli che devono ancora venire! Oh, quanto ci divertiamo noi gatti ad imitare i “cristiani” quando devono far sesso!
A me non resta che ringraziare il dio per avermi dato mogli che mi vedono come il marito ideale per le loro figlie. Credo che i “cristiani” avrebbero da ridire su questo modo di fare della mia tribù. Forse lo considerano “bestiale”, ma a noi gatti non importa. L’importante è volerci bene e fare ogni cosa nel rispetto del diritto di scelta della parte più debole. Se a lei va bene così, che così sia! Perché, non solo tra noi gatti, tra gli animali ben avviati ad evolvere, io come maschio, essendo la parte più forte fisicamente parlando, non ho alcun diritto sulla volontà della parte più debole, se non quello che essa, la femmina, mi concede. E sul figlio, solo la madre può decidere, non anche il padre come spesso avviene nel mondo dei “cristiani”, animali che utilizzano le leggi fatte dal più forte a danno del diritto naturale del più debole, e questo per continuare a sentirsi delle “brave” persone quando gli è necessario manomettere il diritto naturale del più debole. Come quando, per sottomettere la volontà della donna, ci si arroga un diritto sul figlio, anche per “cristianamente” ricattarla “a norma di legge”. Purtroppo voi preti, per ingraziarvi il forte (sempre a fianco del forte, voi preti, non è vero, don Franco?), avete trovato conveniente predicare cose strane, contro natura, chiamando in ballo la volontà del dio, che secondo voi preti esige comportamenti superiori a quelli degli animali vostri fratelli. Che buffoni che siete, voi preti, quando chiamate in causa il dio per evitare di contrastare il diritto del cristiano più forte! Quello di chi vi finanzia, che vi onora e vi protegge in modo particolare.

Tornando a Rospetta, non vedo l’ora di sposarla. La rispetterò come ho già fatto con sua madre e sua nonna; le scatolette e i croccantini non gli mancheranno, se non nei momenti che non ho i soldi neanche per me e per la mia guerriglia culturale sul malcostume del carcere. Fortunatamente ho un’amica gattara a cui posso far ricorso nei momenti di difficoltà monetaria. Lei si provvede a metà prezzo dei prodotti per i gatti, e li passa a me gratis anche se non sono suo marito, solo perché mi vede bene.
Se lei, don Franco, sapesse come può essere piacevole la vita vissuta a fianco di questi nostri simili più piccoli, non avrebbe di certo fatto quello sbaglio di rifugiarsi in seminario, il luogo dove l’hanno rovinata! Si vede che, da piccolo, lei non ha mai avuto dei gatti da accudire! Ma non si deprima. Il dio ci tiene, a noi, anche se sbagliamo, e ci provvede sempre una via d’uscita dal guaio in cui ci cacciamo. Solo che è necessario decidere di tornare persone oneste. Non facendolo, non facciamo che scivolare sempre più giù, al punto di sentirci dei “perseguitati”, e poi odiare tutto il mondo, dandogli la colpa per le nostre disgrazie. Così va avanti il mondo dei “credenti”! Ma, a noi che crediamo nel dio, non nella Chiesa, non resta che stare pronti ad afferrare le occasioni di evolvere che il dio ci presenta. Ce ne possono essere due o tre, forse quattro in tutta la vita, meglio non sprecarle! Questa che le viene offerta a lei, don Franco, è una di quelle occasioni rare!

Nel caso decida di tornare onesto, si ricordi di portarsi appresso un poco di croccantini per gatti da lasciare alla porta della sua baracca o grotta. A notte il dio le manderà un gatto che, dopo aver mangiato i croccantini, durante il giorno stazionerà nei paraggi per osservarla di nascosto. Appena l’avrà visto come uno “non-pericoloso”, si abbasserà al suo livello e le permetterà di accarezzarlo, e quello sarà un gran momento; entrare nelle grazie di un gatto è molto più utile che avere un’udienza privata col Papa.

Tornando alla nostra vita come gatti, è utile che lei sappia che, in natura, il maschio serve solo per ingravidare la femmina che, secondo natura, desidera fare sesso per fare un figlio. Per il resto il maschio non serve a nulla se non a difendere un pezzo di territorio, per la propria sussistenza naturalmente, non proprio per aiutare la femmina. A lui interessa il sesso, non un figlio come a voi preti piace raccontare per ingraziarvi il forte che necessita fare sesso senza per questo essere giudicato male, facendolo a “norma di legge”, cioè secondo le norme divine, quelle di voi preti, una legge che toglie alla parte più debole quel diritto che la natura le concedeva per la sua inferiorità fisica; tra cui quello di poter scegliere e decidere da sola cosa fare o non fare circa il figlio, oltre al diritto di rifiutarsi di fare sesso con chi non vede bene, o di considerare il figlio esclusivamente suo, e non “anche” di qualcun altro a cui voi preti mettete il timbro di “marito”, o “padre”.
Oh, quante sciocchezze avete diffuso nel mondo voi preti con la scusa di “fare il bene”! Non vi vergognate? E sarebbero rimaste solo sciocchezze se voi preti non le aveste passate come “volontà del dio” per legittimarle e ingraziarvi così il potente che vuole fare sesso ma senza abbandonare il suo potere sopra il più debole; da qui la sua necessità di farlo in accordo con la legge divina, quella fatta da voi preti, a cui ogni altra legge deve sottomettersi, anche quella naturale, provocando con ciò una dicotomia tra l’uomo e la natura, facendo credere l’uomo un animale superiore a tutti gli altri, visto che lui le cose le fa come “vuole il dio”, non come vuole la natura. Per forza che poi a voi piace fare distinzioni quando per mezzo delle norme divine vi fate vedere bene dal più forte che accampa diritti sul più debole. Si ricorda, don Franco, di quando voi preti cominciaste a fare distinzioni tra gli stessi uomini, tra chi aveva l’anima e chi non l’aveva? E grazie a voi, l’uomo si sente migliore, cioè superiore agli animali, non importa se spesso si comporta molto peggio. Figuriamoci poi se può considerare con rispetto il suo simile animale!
Non solo lo considera “un cibo”, talvolta anche come materiale utile su cui fare esperimenti senza problemi morali per le sofferenze a cui sottomette gli animali per “il bene dell’uomo”. Vi piace considerare “sacro” l’embrione dell’uomo per passarvi al pubblico dei credenti come “buoni” e “misericordiosi” verso il più debole che deve ancor nascere, e dimenticate di dire che l’embrione dell’uomo è lo stesso del cane e del gatto, del vitello e della pecora, senza alcuna differenza, ma a voi preti, insaziabili nella vostra avidità di dominio sull’uomo, fate credere, all’ingenuo e al potente che trova utile assecondare il vostro gioco, che l’embrione dell’uomo è qualcosa di speciale, qualcosa da tutelare a tutti i costi ancor prima di nascere, e questo a tutto danno del diritto di tutti gli altri animali già cresciuti ma più deboli, tra cui la femmina dell’uomo, tutta roba che, non essendo così sacra come l’embrione dell’uomo, possiamo maltrattare senza problemi per il nostro benessere, proprio come prima si schiavizzava l’uomo che non aveva l’anima per il benessere di chi l’aveva. Come siete ridicoli, voi preti, con le vostre interpretazioni di comodo! Chissà se, quando sarà il vostro momento, riuscirete a scamparla!

Sì, vi conosciamo, a voi preti! Abilissimi a costruirvi le giustificazioni che vi assolvono dal gioco criminale fatto sulla pelle dell’oppresso e del più debole. Una di queste giustificazioni l’ha detta ultimamente uno dei vostri sommi sacerdoti, il cardinal Ersilio Tonini, in una conferenza a detenuti, dove uno di essi, su suo invito, gli chiese: “Come mai la Chiesa (l’autorità ecclesiastica, naturalmente) non richiama all’ordine come si deve quei politici che intrallazzano e fanno come gli pare, comportandosi peggio dei criminali comuni, ma che non vanno mai in carcere?” E lui, il cardinale, ebbe la faccia tosta di replicare: “No, un prete non può parlare ‘contro’, perché lui deve mantenersi amico di chi vuole pentirsi”. Semplice, no? Ha capito, don Franco, come il suo collega, il cardinale, si è costruito una sua propria immagine su come deve relazionarsi col pubblico un prete? L’immagine che gli fa più comodo, quella che non gli crea nemici, che lo fa vedere simpatico ai corrotti e ai potenti, che gli è utile per avere soldi, sussidi e favori di ogni genere da parte di “Cesare” e quelli che lo sostengono. Lei, don Franco, la pensa come il Tonini? Peccato non averglielo chiesto quando ci siamo visti. Sicuramente glielo chiederò quando ci vedremo.

E che dire di quell’altro buffone, il Fisichella, il cardinale che frequenta il Parlamento come fosse a casa propria, che prontamente giustificò una delle battute oscene del “Cesare” di turno, il sig. Berlusconi, che in quell’occasione aveva parolacciato, bestemmiando, secondo voi preti, scusandolo con: “Bisogna vedere il contesto in cui si è detta la bestemmia...”, cioè, se la si dice scherzando, non è una bestemmia, capito? E’ chiaro che, per il cardinale, sono bestemmie solo quelle che dice chi sta subendo una tortura, non è così?
Mio dio, don Franco, si rende conto di che tipi ci sono dentro la sua associazione? Buffoni, affaristi, politici, pedofili, riciclatori di denaro sporco, evasori fiscali, protettori del male per ragioni di Stato, addirittura dei torturatori a norma di legge, come quel tale, don Christian von Wermich, prete argentino che collaborava di persona alle torture ai prigionieri durante l’epoca dei “desaparecidos” argentini! Come mai lei sta ancora con loro? Non si vergogna?

La vedo nei guai, don Franco. Restando lei in quell’associazione e fruendo dei benefici che essa le arreca, lei non fa che sporcarsi sempre più, specie dopo questi miei avvisi, e non ha alcuna importanza se lei non partecipa direttamente al male.

Come deciderà? Questo non mi preoccupa molto. Molto meglio godermi la vita lontano dal potere, ammirando la bellezza virile di Giuditta, la migliore delle mie mogli. Chissà se essa è consapevole di questa mia ammirazione per lei. Ma a me basta che mi consideri un “amico”, uno di cui fidarsi ciecamente, uno che non la tradirà mai, non importa se talvolta discutiamo. Come quando mi chiudo “distrattamente” la porta della grotta alle spalle, per andar a dormire senza nessun gatto sul mio letto, che mi costringerebbe a fare attenzione quando mi rigiro nel letto. Ecco che Giuditta fa sentire la sua voce gentile e io mi alzo e vado ad aprile con lei che sembra dirmi: ”Perché chiudi la porta quando la temperatura va sotto zero?” E io, vergognoso: “Scusami, pensavo che con la tua pelliccia potevi dormire fuori, al reparto cucina”. “Beh, stanotte mi va di dormire rilassata dentro il tuo letto, non ti disturbo, vero?” “Come puoi disturbarmi, mia cara? Cerca solo di non spulciarti sotto le coperte. Le pulci non sono molto rispettose nei miei confronti, capisci?” “Certo che ti capisco. Solo che non capisco come le pulci possano infastidire uno grosso come te”. E io: “E ti prego di non fare i bisognini sotto il mio letto; l’odore non è dei migliori, capisci?” E lei: “Dio mio, come sei pizzoso! Non sei tu mio marito? Mi concederai qualche piccola pigrizia se fuori piove, vero? E poi tu d’inverno non fai forse la pipì nel secchio all’interno della grotta? Credimi, non è un buon odore!”. Piccole discussioni tra persone che si vogliono bene. Poi si accomoda al mio fianco, tra le mie gambe o sul collo e, beata, accende il motorino mentre le mie mani l’accarezzano e il mio naso si inebria dell’odore della sua pelliccia mentre con l’orecchio ascolto le sue fusa. E’ come un’orchestra alla cui sinfonia mi addormento ringraziando il dio per concedermi una vita così bella, al punto che talvolta mi sono sorpreso a pensare: “Come sarebbe bello se morissi ora!”

Non sono tutte rose, naturalmente. Talvolta Giuditta mi vomita sulla coperta, ha un poco di diarrea, e ciò mi costringe a cambiare le lenzuola al mattino, portarle al torrente, poi stenderle ad asciugare. Meno male che questo non mi prende troppo tempo. Stendo il lenzuolo sul fondo del torrente, fermandolo con quattro rocce sul fondo, e dopo un’ora o due, torno a ritirarlo dall’acqua per stenderlo sui rami di qualche albero. Ovviamente, visto che non uso molto il sapone, le macchie rimangono, ma il cattivo odore va via, e questo è ciò che conta. Piccoli disagi su cui si sorvola grazie alla bella vita che ci si concede.

Certo, il pensare che un tipo come lei, don Franco, possa venire a turbare la vita del mio piccolo paradiso mi preoccupa un tantino, ma spero che il dio non mi sottoponga ad una prova troppo dura. A parte che, pensandoci bene, ci può essere qualche altra possibilità più comoda per lei.

Ecco, io conosco questa anziana signora che fa la gattara, una che, al contrario di me, è alquanto ricattabile per il suo grande cuore, per cui ha spesso bisogno di aiuto, e credo che non disdegnerebbe farsi aiutare da uno come lei, uno che simpatizza per la Juventus. Essa vive un poco oltre Tivoli, e ogni giorno viene a Roma, eccetto la domenica, per aiutare gatti bisognosi. Non trova pace nel suo impegno pro-gatti, e non mi sorprenderei se un giorno la morte la colpisse mentre si affanna con i suoi piccoli amici. Ecco, ho pensato che questa signora può essere il tipo più adatto ad aiutarla per un alloggio, nel caso lei decidesse di tornare onesto smettendo di sfruttare la religione con la scusa di aiutare il prossimo.
La persona in questione è tra le più degne, ed io credo che il dio non vedrebbe male un suo impegno verso la signora. Essa, nella sua posizione di senza-potere, per il suo stato di donna, pure sola, anziana, derisa da molti per come passa il tempo, è la persona che ha più diritto al nostro aiuto. Io glielo avrei già dato se non fossi già così totalmente impegnato sul carcere, una faccenda che prende tutte le mie energie. Ma se lei, don Franco, decidesse di tornare ad essere una persona onesta, credo che la signora sarebbe l’occasione più giusta per lei per aiutarsi. Perché se decide di abbandonare l’istituzione, lei avrà molto più tempo a disposizione per aiutare anche la signora, non dovendo più sprecare il suo tempo appresso ad attività mondane come quelle parrocchiali, utili solo a far credere al benestante di essere una brava persona solo perché frequenta il prete. La signora in questione è la sua occasione per mettersi al servizio del prossimo più debole! D’altro canto, credo che lo sappia, le parrocchie sono luoghi utili solo ad intrattenere piacevolmente i giovanetti e gli anziani, solo un’altra maniera di tenere il prossimo occupato a dormire. E non me ne voglia se passo sopra leggero al rituale del tempio, ai sacramenti, alle celebrazioni dei matrimoni, dei funerali, ecc., tutte cose che noi religiosi liberi non consideriamo ritenendole cose vuote, utili solo a chi vuol sentirsi bene mentre inganna se stesso.

La persona di cui le parlo è uno di quegli esseri che io considero “maestri di vita” viventi, persone rare, che nessuno considera, anche per come è congegnata questa società di ciechi dove tutti sono concentrati ad “apparire” al pubblico come gente “interessante”, “bella”, “fortunata”, “di successo”. Poi, grazie alla vostra politica del facile consenso, la gente pia pensa che basti essere “buoni” per poter incontrare il dio: una sciocchezza, come se bastasse volerlo con forza, ed ecco che avviene. Se lo aspetta come un essere luminoso, che si nota ad un chilometro di distanza, uno che appena dice una parola, ti inonda d’amore, ecc., e nessuno si immagina che, prima di avere queste visioni, bisogna passare una vita al servizio dei più deboli, degli oppressi, degli ultimi, tutt’altro che al servizio di una struttura di potere come la Chiesa come le è stato fatto credere anche a lei, don Franco. In ogni modo, grazie al dio, ci sono ancora tra noi dei “maestri di vita viventi” che indicano la strada verso il dio senza alcun bisogno di recitare preghiere o di parlarne a favore in pubblico, ma col semplice esempio di vita che essi conducono. I “maestri di vita” viventi sono quei tipi che, col loro esempio, ci indicano come vivere per poter un giorno essere degni di vedere il dio, chiunque Esso sia. Come già detto, sono anche molto difficili da riconoscere. In genere sono persone oscure, piene di acciacchi, che necessitano di medicine, di soldi che poi spendono per gli altri e non per se stessi, tipi sempre bisognosi d’aiuto. Come possono persone così deboli essere dei “maestri di vita”? Sì, è difficilissimo riconoscerli.
Bene, don Franco, non gli resta che preparasi ad abbandonare la sua struttura di potere e mettersi al servizio di qualcuno di questi “maestri di vita” viventi. Sarà la sua fortuna. Potrà riconoscere la mia amica gattara per le strade della zona che lei frequenta per il suo lavoro, mentre si trascina appresso il suo pesante carrello ripieno di buone cose per i gatti. La zona va dalla stazione metro di Piramide fino all’ex-mattatoio dove tutti i gatti la conoscono, nel caso chieda loro, ma con la mia descrizione dovrebbe saperla riconoscere facilmente. Lei è lì tra le ore 15 e le 18.30. Se il dio la vede degna, le faciliterà l’incontro. Nel caso peggiore, potrei passarle il suo numero di cellulare. Le dica che la manda l’eremita e che vuole darle una mano, non dovrebbe esserle difficile. In fondo è dovere del più forte mettersi al servizio del più debole, se ci si vuole evolvere. Una volta che essa si fiderà di lei, potrebbe invitarla a casa sua, in un paesello dopo Tivoli, e questo sarà per lei una gran fortuna. Lì, in quell’appartamentino di una camera con ingresso, angolo cucina e bagnetto, lei avrà occasioni per volontariare e mantenere vivibile quell’ambiente mefitico anche se pulito. Anni fa, quando andavo a darle una mano, ci abitavano una trentina di gatti, ognuno con la sua cuccia, e tre grandi gabbiette usate come gabinetti. Attualmente, per quello che sento, dovrebbero essere ridotti a 22-23 perché, essendo tutti anziani, ogni tanto ne muore qualcuno. Per la mia amica, se lo può immaginare, la morte di un gatto è un gran dolore. Lei, al contrario di voi preti, si preoccupa per la sofferenza delle creature già cresciute, non per gli embrioni che devono ancora nascere!
Lei, don Franco, potrebbe offrirsi per pulire quotidianamente i tre gabinetti dei suoi gatti. La signora lo fa da sette anni, da quando dovette lasciare un appartamentino dove almeno c’era un piccolo spazio all’aria aperta recintato, dove metteva i gatti bisognosi di cure che incontrava. Tutti tipi malridotti, malati, monchi, zoppi, orbi e anziani. Sono almeno 40 anni che si dedica ai gatti bisognosi. Ora che ne ha quasi ottanta fa sempre più fatica a tirare avanti. Sono sicuro che se lei le tiene puliti i tre gabinetti le sarebbe di gran sollievo. L’aria dell’appartamento diverrebbe più respirabile, meno mefitica. Le consiglio di tenere la bocca chiusa, e anche il naso se può, quando dovrà raschiare con una paletta il fondo delle gabbiette-gabinetti, e farlo con forza, perché lì è l’origine del cattivo odore che impregna l’appartamentino. La signora è anziana e non ha più forza nelle braccia, così si limita a pulire la superficie delle lettiere togliendo quello che può dei bisognini dei gatti. Talvolta deve tralasciare perché è in ritardo e deve correre a prendere l’autobus per Tivoli, e lì cambiare per prendere l’autobus per Roma, trascinandosi sempre appresso il suo maledetto carrello pieno di buone cose per i gatti di Roma, cosa che le deve attirare molti cattivi pensieri da parte degli altri che, come me, devono andare a Roma e si vedono intralciati da questo carrello nel corridoio del bus. Poi ci sono gli automobilisti che, frementi di rabbia, devono attendere che la signora completi l’attraversamento della strada col suo carrello, con me quando ci sono, che la spingo “dolcemente” sul braccio per farla affrettare ad attraversare, col timore che mi rimanga in mano il suo braccio, visto che è molto magra per come mangia poco, peserà sui 30 chili, credo.
Possono succedere incidenti strani con lei, come quella volta che la vidi disperata perché doveva farsi fare delle analisi in un ospedale di Roma che le potevano prendere anche sette giorni, e non trovava nessuno che poteva badare ai suoi bambini durante quell’assenza, ed io feci lo sbaglio di offrirmi. Già sapevo quello che c’era da fare durante il giorno, ma non avevo mai passato lì la notte, sull’unico divano che c’era all’ingresso, spostando le cucce dei gatti che vi erano sopra. Pensavo che fosse facile come di giorno, invece la notte i gatti erano molto più attivi che di giorno e discutevano tra loro e col cagnolino che cercava di mettere ordine, e molti dei gatti vennero uno dopo l’altro sul divano dove dormivo per controllare che tipo ero e, per non perdere tempo, facevano pure qualche bisognino vicino al divano o sotto di esso. Durante la seconda notte, non potendo dormire, anche per il casino che faceva il cane, forse geloso per l’attenzione che mi davano i gatti, disperato chiamai il mio dio avvisandolo che se lui non interveniva facendo tornare a casa al più presto la mia amica, io ero perduto, chissà se sarei sopravvissuto, e allora addio al mio impegno sul carcere. Quando è necessario, un piccolo ricatto al dio ci sta bene, io lo conosco, anche a lui piace scherzare come succede a me quando faccio a lotta con Rospetta. Infatti, al mattino del terzo giorno, lei mi chiamò dall’ospedale dicendo che sarebbe tornata per il pomeriggio perché alcune analisi non le poteva fare in quei giorni, ed io tornai a vivere. Quando lei si presentò alla porta la vidi come “la Madonna”, colei che salva dai guai. Fui felicissimo di rivederla mentre facevo il bagaglio delle mie cose, e lei felicissima di riabbracciare i suoi bambini. Ora, don Franco, se lei si vede bene con la signora, c’è la possibilità per lei di abitare lì per qualche tempo, e cercare con calma grotte o baracche non abitate in quella zona di campagna, e prendere accordi con il proprietario, per abitarle in veste di guardiano del posto, senza pretendere soldi naturalmente. Tutto sarà più facile anche per lei e non ci sarà bisogno che lei venga dalle mie parti. Non è contento?
La prego solo di non annoiare la signora con discorsi idioti, come quelli sull’importanza di partecipare al Pasto del Signore, all’osservanza della liturgia, ecc., cose che devo anche io subire da parte di uno dei devoti che spesso incontro. Noi religiosi liberi non abbiamo bisogno di simili sciocchezze per comportarci “bene”, a parte l’inutilità della pratiche di queste “tecniche”, visto come nulla cambia in voi preti, rimanendo disonesti come siete sempre stati finora.
Quindi non perda tempo cercando di convertire la signora alle sue idee, anche perché la signora la pensa come me sul dio, anche se, per ovvie ragioni, con lei eviterà di esprimersi in merito: ad una donna, per la sua debolezza, è spontaneo essere più diplomatica di noi uomini. In ogni modo, il suo dio è una energia, non una persona come a voi preti piace far credere per favorire il culto al Gesù, cosa che il dio biblico sono sicuro non apprezza al notare come ha ispirato il Mosé contro il sistema politeistico, un sistema che voi, classe ecclesiastica, rigettate a parole ma che nei fatti praticate e fate praticare ai vostri credenti, specie quelli di tipo cattolico.

A parte che dando un’immagine al dio, nulla migliora in voi, anzi, vi confondete ancor più, non importa se, a parole, offrite all’immagine del dio un sacco di lodi, proprio come facevano gli antichi.
In ogni modo, ben altre sono le Divinità, oltre a quella del Gesù, a cui vi dedicate con le lodi, tutte ben differenti e più concrete di quella del padre del Maestro, un dio a cui avete dato il cognome di “Dio”. Quando vi fa comodo, diventate pure sgrammaticati!

E poi, anche dando un’immagine al dio, nulla migliorerà in voi. Aumenterà solo la vostra confusione, a parte la vanità delle lodi che offrite all’immagine del dio, come già facevano gli antichi.

Dovreste prendere esempio dagli “Hare Krishna”, i migliori circa il culto adoratorio che si presta all’immagine di un dio, che potrebbe anche essere il vostro se voi cattolici riusciste a mettervi d’accordo su che nome proprio dargli, su che concetto averne e su come adorarlo tutti alla stessa maniera. Gli “Hare Krisha” invece sì che sanno adorare il dio! Questo perché lo fanno con amore, non per interesse, e soprattutto non ne praticano il culto all’ombra del potere e dei suoi soldi come fate voi preti. La differenza tra i due tipi di adoratori del dio è semplicemente enorme! Spero che mi capisca, don Franco.

Ad ogni modo, voi cattolici avete troppe divinità da adorare, oltre a quella del Gesù, per cui la forza della vostra adorazione viene molto diluita, a parte la finzione che dovete praticare nei confronti del padre del Gesù, che per varie ragioni avete dovuto mettere in soffitta: un dio, poi, a cui avete dato il cognome di “Dio” per i vostri scopi inconfessabili al volgo!
Non c’è da meravigliarsi se ora, avendo voi preti perso la chiave per il “regno dei cieli”, siete tutti dedicati alla ricerca di sempre nuove e più valide tecniche che vi aiutino ad avere successo e clienti. Come meravigliarsi se poi vi attaccate ad ogni Madonna che vi sembra più interessante della precedente, e seguire veggenti e visionari di ogni tipo che vi sembrano onesti e che vi assecondano nelle vostre vedute “cattoliche” per non farvi sentire in peccato se decidete di dargli una mano? Questi “visionari” sembrano aver capito bene quanto l’aiuto di un uomo di potere come il prete faciliti la vita e tolga ostacoli al nuovo culto da diffondere, frapposti dall’autorità religiosa locale, sempre timorosa di perdere clienti, stanchi dei vecchi culti e bisognosi di qualcosa di nuovo.
Questa, del dio che non possa avere un’immagine né possa essere una persona, la dovrebbe condividere anche lei, don Franco, ed è un peccato che poi facciate credere ai vostri credenti il contrario di quel che pensate. Cosa non fareste pur di non perdere clienti!

Cari preti, sentitevi pure liberi di diffondere le idiozie che fanno più comodo al vostro negozio, un giorno renderete conto al dio, quello che a voi piace chiamare “Dio”, e vediamo se lui non si mette a ridere quando vi scuserete del pasticcio dicendo: “Ma l’abbiamo fatto per te, a fin di bene, per facilitare la strada ai più deboli!”. Che buffoni che siete! Create il guaio e poi vedete utile assecondarlo e tenerlo in vita e vi dite: “Ormai la gente ci crede, con che coraggio possiamo deluderla?! Non la pensa come me, don Franco?

In verità voi fate certi ragionamenti non perché vi preoccupate per il gregge, ma perché temete di perdere il benessere e il potere sul gregge. Guai a voi se la gente cominciasse a sospettare che, più che amare il dio, amate voi stessi e il vostro potere e per la difesa di questo vostro benessere mentite a tutto spiano, ideando sempre nuove tecniche “salvifiche” da vendere nel vostro negozio. Non c’è da meravigliarsi se vi trovate in un continuo stato di menzogna, anche praticando il silenzio!

Ma con che coraggio potete diffondere questa idea di un dio a forma di uomo, pure maschio, che non vede nulla di male nel far soffrire il più debole, solo perché non va a messa, o non ascolta a voi preti, mentre allo stesso tempo protegge il malcostume del potente che vi finanzia a voi preti? Certo l’idea di dare un volto umano al dio vi ha fatto molto comodo, non c’è che dire. I più deboli si aggrappano alle immagini del dio che voi “religiosi” gli passate, ed essi ci credono con una tale forza che è naturale che certi miracoli accadano, grazie al potere della mente, lo diceva anche il Maestro, ma rimangono solo illusioni, non la pensa come me, don Franco? Certo, anche ammettendo che certi culti possano far bene ai bisognosi, a tanti altri ingenui credenti non sono utili a nulla se non a fargli frequentare il vostro negozio, aumentando di conseguenza il vostro potere: ciò non fa che danneggiare il religioso che partecipa al gioco, perché a noi religiosi è illecito sfruttare la religione per stare meglio del prossimo più debole. Non la pensa come me, don Franco?
Una delle “Dieci parole” del Mosé, probabilmente divinamente ispirata, era: “Non farti immagini di me (a scopo adoratorio)”, ma a voi, sfruttatori della religione, ha fatto comodo venire incontro ai bisogni di quelli che a voi faceva comodo considerare “bisognosi” o “più deboli”. Siete una continua menzogna, voi preti. Certo, facendo dipendere la gente “bisognosa” dai servizi “spirituali” che offre il vostro negozio, non avete fatto che allontanarli dal dio, tanto ci siete voi, i preti! Non si vergogna, don Franco, di far parte di una simile associazione d’affari come la sua? Non ci vuole molto a capire il gioco che voi avete fatto a spese del più debole!

Dando un’immagine umana al dio, gli avete dato pure i vizi dell’uomo. E noi uomini, avendo un dio fatto a nostra immagine e somiglianza, abbiamo pensato che, all’occorrenza, lo potevamo anche comprare con i “giusti” donativi. E va da sé che, come noi uomini ci irritiamo, anche lui si irrita e ce la fa pagare. Come meravigliarsi se poi veniamo a credere in un dio che “rieduca” chi sbaglia facendo uso della violenza, delle minacce, del ricatto, come farebbe qualsiasi uomo che ha lo spirito del secondino carcerario?

Ma è mai possibile un dio così idiota che ancora non si rende conto di come reagisce l’uomo alla minaccia della violenza? Non lo incita certo ad amarlo, sicuramente a fingere un po’ meglio per passarsi per “buono” ai suoi occhi, specie quando, per “sopravvivere”, si vede costretto a sfruttare ed opprimere il suo prossimo più debole, a cominciare dalla donna, non è forse così? Questo lo capisce, vero? E lei, don Franco, quando era in Seminario, ha mai riflettuto sulle incoerenze nella condotta di questo dio, fatto ad immagine dell’uomo da voi preti, un dio “tutto amore”, come vi piace predicare adesso (almeno all’inizio dell’indottrinamento)?

Lei, don Franco, che come cappellano carcerario ha frequentato il carcere, dovrebbe capire facilmente quello che intendo. Ha mai visto uscire dal suo carcere una persona “rieducata” grazie alla minaccia della violenza? Non credo. Questa persona, se veramente colpevole di qualche crimine, ha solo imparato a fingere meglio e a passarsi per “buono” per poter uscire libero prima del tempo! E quando sarà fuori ce la farà pagare a tutti, specie ai più deboli che avranno a che fare con lui. Se, poi, la persona che esce dal carcere “rieducata” vi fosse entrata da innocente o per un “reato di giustizia”, allora che il dio ci scampi dal suo odio per come essa si è vista mancare di rispetto senza alcun vero bisogno, ma solo in ossequio alle norme di un regolamento carcerario concepito al peggio, spesso fatto così solo per facilitare il lavoro al cristiano che si vende al servizio del potere.
E siamo tornati di nuovo a parlare del carcere e del lavoro dei suoi stipendiati! C’è poco da dire, il dio sa come riportarmi al problema! E parliamone, allora, anche se non vorrei.

Si rende conto, don Franco, che le persone che entrano in carcere per un atto di “giustizia personale”, o per un “atto di necessità”, come lo può essere l’uccisione di un padre da parte di un figlio che difende la madre, o l’uccisione di un marito da parte di una moglie da lui bestializzata, si ritengono giustamente “innocenti” del reato? E che come tali devono essere ancora più rispettati, dai suoi colleghi secondini, di quelli che commettono altri tipi di reati? Purtroppo, i suoi colleghi secondini, per facilitarsi il lavoro, non si fanno certi problemi: trattano tutti alla stessa maniera, quella peggiore.

Certo, si tratta solo di “atti di difesa” e “atti di giustizia personale”, e a me piacerebbe sentire come lei la vede, don Franco. E’ suo dovere esprimersi in merito, non faccia come Pilato!

Se lei capisce che i suoi colleghi secondini, trattando i prigionieri tutti al peggior comune denominatore, rifiutando il far distinzione tra i vari tipi, stanno partecipando al male, ad un crimine fatto a “norma di legge”, quale pensa sia il suo dovere? Quello di agire personalmente, subito e con forza per far cambiare l’andazzo, o quello di voltare la testa dall’altra parte, passando la responsabilità a qualche altro sconosciuto che lavora in un ufficio fuori del carcere e deve fare le regole del gioco? 
Lei lo capisce bene che i suoi colleghi secondini, “bravi cristiani” secondo lei, non sono tipi da farsi problemi, vero? Per loro, quello che conta sono i soldi, solo i soldi, non lo spirito con cui si deve lavorare, per cui, perché preoccuparsi di come la vede la persona che entra in carcere timbrata “detenuta”?

E lei, don Franco, che ha la fortuna di lavorare in un carcere, che ti fa? Invece di impegnarsi a “rieducare” questi suoi colleghi “cristiani”, oltre che secondini, per far loro capire il male a cui si prestano, perde il suo tempo a confortare “a vuoto” chi subisce la violenza in gran parte inutile dei suoi colleghi, fatta solo in ossequio al regolamento. Non si vergogna? Ma poi, si rende conto di quant’è incongrua questa immagine di un dio che pratica i suoi sistemi “educativi”, sempre a spese dei poveri e degli oppressi e mai a spese dei ricchi e dei potenti, quelli che sono all’origine del guaio! A quelli come il Berlusconi non capita mai alcun disastro “rieducativo”, per come si esprimono certi militanti cattolici in occasione di grandi disastri naturali o artificiali che capitano all’uomo in forma di maremoti, terremoti, carestie e campi di sterminio. Sì, ai potenti e ai corrotti, il dio dei “cristiani”, quello di voi preti, applica la misericordia e rimane sempre in paziente attesa, forse perché anche lui, al notare come si esprime il cardinal Tonini, “deve mantenersi amico di chi un giorno vorrà pentirsi”, non è così, don Franco? Sì, continuate a concepire il dio come a voi conviene meglio, miei cari preti!

Come meravigliarsi se quelli come Hitler e Berlusconi hanno tutto il tempo di giungere al potere e fare poi i loro casini, sempre a spese dei più deboli e spesso degli innocenti? Sì, continuate pure il vostro gioco, facendo capire in tempi di elezioni ai vostri credenti in chiesa del grande vantaggio che ci sarebbe per la parrocchia e per la Chiesa se il dio facesse vincere uno come il Berlusconi! Voi parroci conoscete le debolezze e i timori dei vostri credenti, li confessate pure! E voi pronti con i vostri consigli “spassionati”, a fargli capire come il dio li vedrebbe bene se sostenessero il candidato che è per la legge e l’ordine, per la patria, per la famiglia, per la “religione”! Un dio che è come voi preti, che in genere chiamate “Dio”, in altre occasioni “Gesù”, “il Signore”, “Provvidenza Divina”, “Trinità”, “Cristo”, tutti sinonimi per voi, indicanti l’entità mondana che protegge il vostro negozio chiamato “Chiesa”. Che truffatori che siete voi preti!

Con lo sfascio che mi vedo intorno, non credo di fare male se torno un attimo ai gatti della mia tribù, per dirle qualcosa che forse è sfuggita a voi preti, ma che se venisse adottata migliorerebbe di sicuro il mondo. Colgo qui l’occasione per dirla anche se si tratta solo di una mia sensazione. E’ una cosa che ho osservato vivendo con i miei gatti. Quella che la natura, cioè il dio (non quello “cattolico”, ma quello che non appartiene ad alcuna credenza), dà il potere di dirigere e governare alla femmina, alla parte femminile dell’uomo, non al maschio come vi piace far credere a voi che dirigete le religioni del mondo. Vedo che talvolta voi preti discutete tra voi se non è il caso di dare all’elemento femminile qualche funzione più forte nel negozio chiamato “Chiesa”, come a far credere ai vostri credenti che, sì, ci pensate, che siete gente aperta, disponibile al dibattito; ma ho capito che si tratta solo di una vostra strategia: parlate e parlate ma non concludete mai nulla, è già troppo se si rimanda tutto alla decisione del Papa, uno che per decidersi ci mette secoli! Si ricorda, don Franco, di quel mio volantino sulla velocità del Papa che le diedi da leggere appena ci incontrammo? Lì sopra facevo notare come il capo del suo negozio chiamato “Chiesa” ci aveva messo ben diciassette secoli per capire e dire la sua sul problema dell’antisemitismo nel mondo “cristiano”. Dopo solo diciassette secoli il suo capo ha capito e ha espresso la sua opinione in pompa magna dicendo che: “Non si può essere antisemiti e cristiani allo stesso tempo”! “Che bravo!” verrebbe da gridare ai falsi ingenui come voi preti, sempre pronti ad applaudire il capo del negozio se la sua azione porta nuovi clienti; ma io spero che lei non sia così falso come i suoi colleghi, e che l’ha fatto solo per farmi capire qualcosa che non capivo al momento.
Finché l’uomo non considera la donna pari a se stesso, non fa che danneggiare se stesso. Credo che lei lo capisca, don Franco, che tutti quei conciliaboli dei suoi Capi sulla donna impiegata nel suo negozio, non sono altro che uno specchietto per le allodole, sono nel giusto? Se è così, perché almeno in questa occasione lei non pratica l’onestà facendo sentire la sua opinione in merito dicendo ai suoi parrocchiani e ai suoi credenti a messa, e in pompa magna, che lei non vedrebbe male una donna al posto del prete, del vescovo, del cardinale, del Papa? Chiedo troppo? La licenzierebbero subito? E non sarebbe questo una fortuna? Sbattuto fuori della Chiesa per una decisione errata del suo capo, lei non si troverebbe più in peccato, come sarebbe se lei fosse uscito di sua spontanea volontà in protesta, non è così? Questo dovrebbe riuscire a farlo facilmente, in fondo si tratta solo di una opinione a favore del diritto della parte più debole, la donna, quella che voi preti avete dentro di voi sempre disprezzato ma sempre pubblicamente lodato (a meno che fosse una suora o vostra madre), sono nel giusto? Questa è un’occasione per rifarsi, abbia coraggio! Già me le immagino, le obiezioni del suo vescovo: “E se poi pretende di essere veramente trattata come noi preti, non pensa che saremo senza lavoro?” (e dovremo sudarcela).

Sì, su certe problematiche su cui siete costretti a confrontarvi, fate un sacco di chiacchiere ma non concludete mai nulla, rimandando sempre la decisione al capo supremo, quello che ci mette secoli prima di decidere per paura di alterare il fragile equilibrio su cui si regge il suo negozio! Grazie a tanti come lei, don Franco, che continuano “umilmente” a tacere per non peccare protestando, e nel contempo apparire simpatici a chi vi mantiene e vi alloggia, e “neutrali” agli occhi dei più combattivi tra voi. Mai che ci sia uno di voi parroci che dica chiaro ai parrocchiani: “Sia il popolo a decidere”, invitando a fare un referendum consultivo e cominciando a raccogliere le firme in parrocchia come logica vorrebbe.

No, le cose che potrebbero alterare l’equilibrio del potere all’interno del negozio semplicemente non si lasciano decidere alla maggioranza del popolo! Sono cose troppo importanti da lasciare agli ignoranti di buona volontà! La nostra è una monarchia assolutista, il popolo non deve entrarci! Figuriamoci poi se la donna religiosa si candida al Papato! Per noi preti sarebbe l’inizio della fine! Meglio prenderla con calma, tra diciassette secoli, come abbiamo fatto con gli ebrei, i tempi saranno maturi anche per la donna!
Sì, sarebbe pericoloso, perché le donne si muovono col cuore, sono tipi pragmatici e non utilizzano il potere, proprio come Giuditta! Esse non considerano i giochi di potere e le alleanze fatte al di sopra del popolo. Quindi, finché stiamo bene noi preti, perché affrettarci? Tanto il popolo dei credenti avrà sempre bisogno di noi, se vuole salvarsi! Ma tra noi gatti, chi comanda è sempre la femmina. Attualmente c’è Giuditta che con mano ferma e occhiate minacciose tiene ognuno al proprio posto, anche me che sono il suo marito preferito. Dovrebbe vedere, don Franco, come i gatti di passaggio, quelli estranei alla tribù, attendono pazienti che la regina e il suo gruppo abbiano mangiato, per salire a loro volta sul tavolo a mangiare i rimasugli! Guai a loro se ci provano prima, perché appena Giuditta se ne accorge, prima li sgrida, e se poi non capiscono, gli si lancia contro, non importa se questi gatti sono tutti più grossi di lei. E se uno di questi prova a replicare, allora anche gli altri gatti della tribù intervengono contro l’intruso che non rispetta le regole del gioco, non importa se anche loro talvolta hanno qualche screzio con la regina. Di fronte all’estraneo che non rispetta gli usi e costumi della gente del luogo, si corre tutti a sostegno della regina!

All’estraneo non resta che attendere il suo turno senza accampare diritti, e se non c’è più cibo per lui, che vada a caccia e faccia i suoi sforzi, come fa la regina e i suoi quando io non ho i soldi per comprargli i croccantini! Proprio il contrario del “buonismo” che voi preti predicate dal pulpito e nella sicurezza dei vostri conventi, usando i soldi del contribuente che “Cesare” vi regala per rendervi suoi complici, facendoli prima annusare ai vostri parrocchiani. Il buonismo che praticate da posizione di potere è solo un altro dei vostri inganni per apparire “buoni” al pubblico sulla pelle di chi deve lavorare e pagare le tasse.

E Giuditta, mi creda, don Franco, come “regina della tribù” si merita tutto il nostro rispetto. Non pratica il buonismo coi soldi del contribuente, né dipende da noi della tribù per cavarsi d’impaccio quando deve combattere per difendere il cibo e il territorio dagli estranei di passaggio. Giuditta non fa come voi preti, che amate prendervi gli onori della carica ma ne scansate gli oneri quando ciò vi può procurare dei “nemici”, sempre pronti a non prendere posizione se c’è il rischio di diventare antipatici a qualcuno, prontissimi a dire come il cardinale Tonini: “No, un prete non può parlare ‘contro’, lui deve mantenersi amico di chi un giorno vorrà pentirsi”. Che buffoni che siete! Siete solo dei funzionari di una ditta d’affari, dei dipendenti del potere, tipi che si atteggiano a “buoni”, sempre “comprensivi” verso il battezzato che sfrutta e opprime il prossimo più debole (come avvenne con Hitler), con la scusa che un giorno potrebbe pentirsi!
Giuditta, al contrario di voi preti, non va in giro con la scorta armata come fanno i vostri sommi sacerdoti, per non parlare del vostro capo, il Papa, che quando deve attraversare la città, la sua scorta fa bloccare il traffico nelle vie che deve attraversare.
Giuditta non si fa servire dagli altri dicendo di essere “un servo dei servi” come fa il Papa, non briga con altri gatti a danno del diritto del suo prossimo “per premunirsi”, come si giustificano i potenti. All’occasione fa da nonna ai gattini delle sue figlie, allontanati dalle madri perché ormai svezzati come esige la legge della natura. Li pulisce, gli insegna a far la lotta, ad andare a caccia e ad essere autosufficienti in se stessi, facendogli capire come bisogna prendere la vita se la si vuol vivere con dignità ed evolversi. Sono sicuro che quando sarà il suo momento di andarsene, come ho visto fare ad altre gatte regine, se ne andrà a morire in un posto nascosto dove la sua morte non disturba nessuno. Come fanno quegli eschimesi che ancora non si sono rovinati e come spero di poter fare io. E, mi creda, don Franco, non lodo Giuditta perché è mia moglie!

Prevedo che sarà Rospetta a succedere a Giuditta. Ha una forte personalità, è combattiva, anche nei confronti di sua nonna, ma accetta e rispetta le regole del gioco. La tribù la riconoscerà come “regina” senza alcun problema. Anche perché in natura chi diventa “regina” deve rispettare la libertà di scelta dei propri sudditi, e quindi nel mondo degli animali mammiferi non c’è oppressione o servilità verso il potere come è nel mondo degli animali umani.
Una delle cose che si imparano osservando i gatti è la serena accettazione della morte, un accidente che prima o poi capita a tutti. E anche su questo punto della morte voi preti vi siete specializzati a mentire. Fate credere agli ingenui che se si crede (a quello che voi dite), se si va a messa, se si è battezzati, se si fanno i primi nove venerdì del mese, se si recita ogni giorno il rosario, ecc. ecc., si ha una protezione speciale (dalla Madonna, da S. Francesco, da Padre Pio, ecc.), come se la morte fosse un avvenimento orripilante, una cosa da rimandare, da posporre. Sì, cari miei, vi piace terrorizzare gli ingenui, affinché si servano del vostro negozio. Eppure, don Franco, l’ha letto lei il Vangelo in quel punto in cui il Maestro ci dice che l’uomo non può aggiungere o togliere alcunché alla propria vita? Perché voi preti non ricordate ai clienti del vostro negozio che nessuno può farci nulla quando è il momento di morire? Non vi conviene, vero? Molto meglio apparire al pubblico come persone “sensibili” alla sofferenza, non è così? Diciamoci la verità: lo fate perché il vostro negozio ha sempre bisogno di clienti, altrimenti voi preti siete senza lavoro e senza soldi! Incontentabili, fate pure ricorso ai professionisti della politica che si passano come “cristiani”, quelli come il Cesa, la Roccella, la Binetti, il Formigoni, ecc., quelli cui piace scambiare la pratica del cristianesimo con la politica, ideando leggi che s’intromettono nella vita privata del singolo che non vi crede più, con la scusa di pensare al bene del più debole. Si ricorda, don Franco, del caso di Eluana Englaro, e quello del Welby? Lei ha praticato il silenzio complice in quei casi, vero?
Ora, se c’è qualcuno che decide che è tempo di morire e vuole farlo come lui/lei desidera, ecco che voi preti glielo impedite e fate tutto a norma di legge, come se ciò non vi facesse sentire in peccato. Come siete ridicoli!

Vi siete messi al posto del dio, voi preti, non vi basta di essere sul piedistallo! Di queste vostre ingerenze nella vita privata del singolo, ne dovrà rispondere anche lei al dio, non potrà dire: “E io che c’entro con una legge dello Stato?”. Lei, col suo silenzio complice su certe leggi che complicano la vita a chi non vi crede più, è corresponsabile. Visto che il suo vescovo non gliele dice, certe cose, gliele devo dire io, non faccio bene?

Mi ricordo di una volta che volli giocare al credente chiesastico per controllare di persona che aria spirava dalle vostre parti, e mi inginocchiai allo sportello delle assoluzioni dove raccontai qualche sciocchezza al burocrate al di là della grata, e quando costui mi chiese se ero sposato fui pronto a dirgli: “Sì, con una divorziata, ma naturalmente sposata al Comune, non in Chiesa. Questa donna fuggiva da un marito possessivo, violento, geloso, e vidi come mio dovere darle una mano sposandola, anche per mandare un messaggio chiaro all’ex-marito, uno che insisteva a disturbare l’ex-moglie. Poi, una volta messa a posto la situazione, io avrei potuto divorziare da lei, se lei così desiderava”. Come mi aspettavo, il burocrate mi disse che per quel peccato (quello di aver sposato una divorziata), lui non poteva assolvermi, ma solo concedermi una benedizione, che mi avrebbe aiutato in ogni caso (il solito contentino per il cliente che potrebbe arrabbiarsi se vede l’impiegato dietro lo sportello poco collaborativo), ma io ci risi sopra senza fare troppo rumore, per non turbare i creduloni in attesa al confessionale. Gli dissi di tenersi per sé la sua benedizione, ringraziandolo per avermi aperto ancora una volta gli occhi su come quelli della sua associazione giocano con la credulità dell’ingenuo.
Tra noi gatti, a differenza di voi preti, chi si sente adatto per la carica si becca soprattutto gli oneri, tra cui quello della difesa del territorio e del far osservare la legge; e questo suo impegno altruistico per mantenere l’ordine nel territorio è ciò che la farà evolvere. Fa tutto da sola, gratuitamente e senza aspettarsi una ricompensa, senza farsi servire dai sudditi. Proprio il contrario di noi uomini, egoisti, corrotti, servili e invidiosi, tipi la cui sopravvivenza è un continuo compromesso a danno del prossimo, in genere uno sconosciuto, uno che non ci è parente, che non ci gratifica, che non ci fa regali o complimenti, uno da non considerare, quindi.
Bella questa sua associazione, don Franco, con gente che predica sempre l’amore ma è sempre pronta ad impedirne la pratica a chi non gli crede, chiamando in ballo il dio. E questo solo perché a qualcuna delle vostre autorità, alquanto deficienti devo riconoscere, ha fatto comodo interpretare al peggio un consiglio del Maestro, dato per dissuadere chi voleva approfittare della parte più debole facendo uso della legge in un’epoca in cui la donna ancora non esisteva come entità giuridica, se non come cosa appartenente all’uomo, per cui, se un marito si stancava di lei, si poteva ricorrere alla legge per sbarazzarsene senza doversi poi sentire in peccato. Tanto, grazie al divorzio, c’era la possibilità per lei di risposarsi se trovava qualcuno giusto. Ma quella era un’epoca, e oggi è un’altra, e grazie a “Cesare” la donna ha cominciato ad avere qualche diritto (se aspettavamo voi preti, stavamo freschi...).

Sono sicurissimo che il Gesù non avrebbe mai ostacolato un uomo di buona volontà a sposare una divorziata, alleggerendogli la vita. Anzi, Lui avrebbe elogiato il gesto di chi veniva incontro alla parte più debole. Solo voi preti siete così ciechi e sordi da non capire cose così semplici. Ma cosa vi insegnano in seminario? I miei complimenti, don Franco, per essersi intruppato in un simile ambiente!

Tornando ai miei gatti, spero che capiti anche a lei, don Franco, questa grande fortuna di imparare dai gatti come si vive la vita nel rispetto della volontà della parte più debole, cosa che voi della classe ecclesiastica avete sempre tralasciato, non essendo per voi preti la donna degna di considerazione, solo perché più debole, altrimenti sono sicuro che avreste provveduto. Eh, quanti problemi vi causa la gestione del potere, non è vero, don Franco?
Anche se al momento non le considera, queste cose che le sto dicendo, le saranno sicuramente utili nel caso lei decidesse di tornare onesto. Da “religioso”, io faccio il mio dovere di avvisarla affinché lei capisca e non accampi poi scuse per evitare di assumersi la responsabilità morale dei suoi silenzi, dicendosi “Non lo sapevo”. E’ suo dovere farsi un’opinione e prendere posizione, non dovrà più nascondersi dietro l’opinione del suo vescovo, così lei riprenderà a crescere! Faccio bene a dirglielo, vero? E poi, se non glielo dicessi, mi vergognerei di me stesso, non ha importanza se sono solo un contadino. Il mio dovere nei confronti di chi si passa come un credente lo devo fare.
Non si scoraggi e non si deprima per come le parlo. Se il dio mi ha fatto sbattere a lei, avrà avuto le sue buone ragioni! Quindi ci passi sopra, ci rifletta e decida con calma, non c’è fretta. Nel caso negativo, altri afferreranno l’opportunità che lei non ha saputo cogliere, io non mi preoccupo. Mi basta di aver fatto il mio dovere, senza ritrarmi nel buco del muro come fanno i miei amici ragni quando gli faccio “ghiri-ghiri” sul groppone. Che il dio li benedica, a questi ragni, per il piacere che mi danno quando li vedo fare casa nei miei cassetti, tra le cataste dei libri, nelle mie scarpe a riposo, nelle pentole che non uso. Se lei, don Franco, si rendesse conto del piacere che c’è a scegliere la vita dei penultimi, lascerebbe subito il suo mestiere mandando tutti e tutto al diavolo!

Qui in campagna sono libero di abbracciare un albero che attira la mia attenzione, forse perché in quel momento si sente giù, e ringraziare il torrente di cui utilizzo l’acqua, e quando in qualche rara occasione mi sento male, godo del piacere che mi dà la consapevolezza di star rischiando la vita, una cosa bellissima se ci si affida al dio, ben coscienti che noi, strumenti del dio, nulla possiamo, se non prendere con sportività l’esperienza dolorosa che il dio ci manda per aiutarci ad evolvere.

Ricordo una volta dopo pranzo, mentre mi preparavo il tè, in attesa del momento di accendere la radiolina per ascoltare la partita della Roma contro la Juve. Sentii venirmi dei dolori allo stomaco, sempre più lancinanti, per cui lasciai la cucina per entrare in grotta e stendermi sul letto, al buio: la condizione ideale per meglio sopportare i dolori che ormai erano lancinanti. E sul letto, con Giuditta a fianco, tra una vampata e l’altra di dolore, mi venne in mente che c’era lo zampino del dio, e malgrado il dolore cominciai un colloquio con lui, una specie di rimprovero: “Certo hai scelto un brutto momento per farmi crepare, potevi almeno aspettare la fine della partita, non ti pare? Ti rendi conto di quello che hai fatto? Ma sì che lo sai, però dovresti vergognarti. Ora, chi ci pensa al carcere? Ma anche se è giunto il mio momento di morire, ti prego, fai vincere la Roma, un piccolo favore me lo puoi fare, vero? Pensa, per almeno due giorni il traffico di Roma sarà tranquillo, rilassato! Quindi, non essere egoista, ti prego pensa alla Roma! Certo mi dispiace di non aver portato a conclusione la guerra sul carcere, e mi secca, ma anche se è giunto il mio momento, tu fai vincere la Roma, è importante, capisci? Pensa a quanto saranno felici quelli di Roma! Ti ringrazio per la bella vita che mi hai concesso di vivere ma ora pensa alla Roma. Che godimento se battiamo la Juve! In verità, credimi, io ce l’ho messa tutta, ma faccio fatica a capirti! Credo che lo sapevi che sarei dovuto morire così presto: perché non mi hai dato una mano con più forza? Ti prego, sarebbe bello se tu facessi vincere la Lazio contro il Milan, così gli si apre alla Roma la strada per lo scudetto; mi capisci, vero? Non farmi scherzi idioti! Certo, non ti sarà facile trovare chi porterà avanti la guerra sul carcere, ma adesso pensa alla Roma e al bene che farai ai tifosi!”. E mentre parlavo, sentivo che il dio era contento di me, e all’improvviso mi resi conto di quanto grottesca fosse la mia situazione: sentivo che stavo morendo, ma io mi preoccupavo della Roma, dei tifosi, dello scudetto, e anche un poco del carcere, e allora scoppiai a ridere, una risata dopo l’altra, con in più un brontolio sordo che capii provenire dalla grotta come volesse dirmi che lei era contenta di me e io ne approfittai per ringraziarla per avermi fatto da madre in tutti questi anni, però mi piaceva ridere con lei e con il dio, e dopo cinque minuti di risate, cominciai a notare che il dolore stava diminuendo mentre un venticello fresco passava e ripassava sul mio corpo, e Giuditta si era messa sul mio petto a leccarmi la barba, forse anche lei rideva. Ancora qualche minuto e non sentii più dolore. Rimasi stupito a riflettere sulla mia esperienza, immobile per quasi cinque minuti, poi mi tirai su per andare fuori, al reparto cucina, seguito da mia moglie. Rimisi il pentolino sul fuoco per farmi il tè, e in dieci minuti ero di nuovo seduto a sorbirmi il tè col massimo piacere, con Giuditta in grembo e i piedi sul tavolo, ascoltando le partite di calcio. Inutile dire che ero grato al dio per l’esperienza che mi aveva concesso, solo che ormai ci avevo preso gusto, a polemizzare con Lui/Lei, per cui fingevo di essere ancora arrabbiato. “Che scherzi idioti!”, “Che mascalzone che sei!”. Ma, visto che lo dicevo ridendo, non mi riusciva di fingere bene. Cosa non farebbe nostro Padre per aiutarci ad evolvere!

Quindi, stia di buon cuore, don Franco, non pensi che la vita tra i penultimi sia priva di divertimenti mondani! Anche la sofferenza può essere piacevole quando c’è lo zampino del dio! Potrei dirle che io rido ad ogni occasione, solo che, per rispetto verso la sensibilità degli altri, preferisco non farlo vedere.

Sì, mi diverto a scherzare col mio dio proprio come fa Rospetta con me, che forse mi considera il suo dio. E quando vado a Roma, e sull’autobus vedo lo schifo che mi sta attorno, la bestialità dei suoi automobilisti, dopo un primo momento di depressione, mi sale una vampata di gratitudine per il privilegio che il dio mi ha concesso di avere una vita così godibile, nella solitudine, nei disagi e nella libertà. Sì, a volte penso che nessuno sia stato così fortunato come me. Forse solo il mio maestro Omero, un maestro di vita che mi concesse l’onore di servirlo per qualche anno nella sua grotta. Uno che, senza dirmi nulla di particolare, mi insegnava a vivere col suo esempio.

Certo, bisogna essere dei cretini, oltre che degli ingenui, per credere alle sciocchezze che voi preti raccontate su mio padre, facendone un mostro. Lui/Lei, invece, è un tipo giocherellone, sempre pronto a farmi scherzi micidiali se gli capita l’occasione, in combutta con mia madre, per aiutarmi ad evolvere. Usa di tutto per scuotermi e ricordarmi la sua presenza. Ora è un po’ di tempo che non usa più mia madre; forse, avendo lui capito che ho scoperto i suoi modi per tenermi in forma facendo uso di mia madre, sta usando altri sistemi a cui non ho ancora fatto il callo. Che mascalzone, quando ci ripenso! Si diverte un mondo a tenermi in tensione!
Certo, per molti mio padre può apparire come uno “vecchio”, “sordo”, “cecato”, “rimbambito”, “depresso” come mi piace raffigurarmelo quando gli parlo tanto per provocarlo; ma lui sa che mi piace prenderlo in giro per cui sento che si diverte un mondo alle mie battute, e a me non resta che ammirarlo. Lui/Lei è il più scherzoso al mondo, e i suoi scherzi sono stati utilissimi a staccarmi dalle cose del mondo, e ora la mia vita è una gioiosa attesa per quando verrà il mio momento di lasciare questa dimensione, per andare altrove e sperimentare una vita ancor più interessante. E credo che anche Lui/Lei sarà con me, altrimenti, con chi gioco?

Certo non le sarà facile decidersi, don Franco. Mi fanno pena quelli come lei, ma come si usa dire: “Chi è causa del suo mal, pianga se stesso!” Per farle capire come è facile fallire l’occasione di liberarsi, le ricordo di quel tale Fra’ Bartolomeo de las Casas, uno che ha potuto osservare in prima fila il genocidio degli indios sudamericani per mano di “cristiani”. Aveva pure la fiamma del cuore accesa, ma timoroso com’era di peccare per come era stato educato dai preti, si comportò da vile, e per non inimicarsi i potenti cristiani che lo nutrivano, proteggevano ed onoravano, si limitò a supplicarli, pure con parole garbate, per incitarli ad una politica più umana verso gli schiavizzati “a norma di legge”, invece di muoversi con fede e con forza osservando il proprio dovere di religioso e credente, senza temere l’ira dei suoi capi religiosi, quelli cui faceva comodo passarsi per “cristiani” per sentirsi liberi di partecipare al male senza per questo sentirsi in peccato, semplicemente chiamandolo “bene”.
Sì, don Franco, grazie al lavoro fatto sulla vostra mente fin da bambini, voi preti siete stati trasformati in “robottini” al servizio del potere che vi nutre ed onora, che vi fa credere di stare operando il bene quando in verità non state che partecipando al male fatto legalmente, solo che lo chiamate “bene”. Su questo punto il profeta già vi avvisava migliaia di anni fa (Isaia, 5, 20). Ma voi preti non leggete né considerate i libri che passate al pubblico come “sacri”. Preferite praticare l’obbedienza cieca agli ordini superiori, così è tutto più comodo e non ci sono responsabilità (come, d’altronde, fanno tutti quei “cristiani” che da sempre si vendono la coscienza a “Cesare” per operare in carceri ed eserciti), con l’alibi della salvezza delle anime, per non sentirsi fuori posto come “cristiani”... Piccoli ingranaggi di grandi strutture, con voi preti sempre pronti a tranquillizzarci, dicendoci che, sì, è tutto a posto, non c’è niente di male, è necessario, ecc. ecc. Come non comprendervi quando, per tornare a sentirvi a posto con la coscienza, vi dedicate alle opere di vuota carità come fanno tanti di voi? Siete solo degli uomini d’affari, dei commercianti della religione, altro che dei religiosi! Ciononostante, spero sempre che teniate a mente che il dio vuole amanti, non commercianti!

Che orrore sentire come si esprimono certi vostri colleghi così impegnati nelle “buone” opere fatte grazie ai soldi del contribuente che vi passa Cesare, il vostro complice al governo. Ad esempio, questo don Verzé, ora morto, che manovrava milioni di euro come fossero noccioline! O come don A. Mazzi, uno cui piace criticare in TV il benestante senza potere che non danneggia nessuno coi suoi piccoli vizi privati, invece di biasimare pubblicamente i suoi colleghi preti, la cui condotta veramente danneggia il prossimo e la società; uno tutto preso a sostenere leggi moralistiche e proibizioniste, lui che non si vergogna di campare bene grazie ai soldi sporchi di “Cesare”.

E poi c’è questo don Gelmini, uno che da sempre incita, spalleggia e sostiene leggi proibizioniste contro i consumatori di sostanze dichiarate “illegali” con l’alibi della salute, nonostante lui apprezzi molto una bevanda alcolica come il vino, che fa molti più danni di sostanze come marijuana e cocaina. Lui lo dovrebbe sapere, dei danni che fanno ai giovani certe leggi da lui volute, che mandano al carcere il giovane che fa la sua scelta e se ne prende la responsabilità nel bene e nel male, senza passarla a dei superiori come da sempre fate voi preti. Molto tempo fa gli scrissi una letterina avvisandolo del male a cui partecipava, ma come è tipico del religioso al potere, lui non si abbassa a rispondere al comune mortale che osa criticarlo, e tutto finì lì. Non mi meraviglierebbe se, un giorno, venissi a scoprire che l’entità che lo abita fosse stata un inquisitore di “streghe” nei tempi andati, tanto il Gelmini somiglia a quel tipo.

C’è poi quell’altro, quel don Benzi, ormai morto, sia lode al dio, uno ossessionato dal sesso, uno che vedeva il peccato in ogni donna che lavora vendendo sesso. Uno che non si accontentava di aiutarne qualcuna ad uscire dal giro, ma spingeva come un pazzo per leggi proibizioniste che ostacolino il commercio del sesso, impedendone una regolamentazione rispettosa del lavoro perché ciò lo avrebbe esposto al peccato, quello di aiutare il prossimo “a peccare”! Che buffoni certi preti con la visione così limitata come quella del don Benzi, gente ossessionata dal peccato altrui, uno che si sente meglio solo se perseguita il prossimo che desidera peccare senza danneggiare nessuno, che al massimo danneggia solo se stesso mentre aiuta la lavoratrice a sopravvivere. Don Benzi è quel tipo che non ci arriva a capire che il vero prostituto non è chi vende un poco di sesso in libertà, ma chi serve il potere senza prima passare al vaglio della coscienza l’ordine da eseguire. A quelli come don Benzi non viene in mente che sono loro i veri prostituti, non quelle che lavorano vendendo sesso per le strade. Additando al popolo quelle che vendono sesso facendole credere delle prostitute, distolgono l’attenzione del pubblico da se stessi, i veri prostituti.
Stia quindi attento, don Franco, a non seguire le orme di questi suoi colleghi per sentirsi meno in colpa. Ci mancava anche il ricatto della paura di essere responsabili del peccato altrui! Ma solo di quello del miserabile, vero? Dei peccati di quelli come il Berlusconi non vi sentite responsabili, vero?

Ricordo con grande pena il virtuosismo diplomatico di un suo collega, anche lui servo del potere, un vero campione del parlare politicamente corretto, don Sandro Spriano, capo dei cappellani carcerari di Rebibbia, che declamava ad un centinaio di noi, potenziali volontari Caritas per il carcere, presenti alcuni rappresentanti dei “cristiani” servi del potere: “… La colpa di questo maltrattamento (verso la persona detenuta) non è delle guardie di custodia, dei loro superiori o del Ministero, è della struttura”.

Come se la struttura non fosse composta da esseri pensanti (che si passano pure per cristiani), ma di ingranaggi, rotelle, viti, robottini, tutte cose da oliare bene… Il suo collega sarebbe stato meno disonesto se avesse semplicemente dato la colpa al dio o al diavolo.

Dovrebbe ormai averlo capito, che quando un religioso si trova in posizione di potere come lei, don Franco, giudicare i comportamenti malsani dei più deboli è ipocrisia, quindi non le dico nulla in merito, ma giudichi senza timore i potenti, e i “cristiani” che li servono vendendo al potere la propria coscienza per farsi usare a danno del più debole, che giustamente ha le sue buone ragioni per parolacciare contro chi si fa strumento dell’oppressione!
Stia pure attento a non imitare quei buffoni dei suoi sommi sacerdoti, gente attentissima a come parla per non colpire accidentalmente il collega che si comporta peggio, ma sempre pronti a biasimare e additare al pubblico giudizio la donna senza potere che necessita di abortire! Tutta gente che si dice preoccupata per la sorte del feto, cosa di cui non gli interessa nulla in realtà, altrimenti avrebbero già da tempo adottato essi stessi i nascituri, prendendoseli in casa, facendogli da padre, e non passandoli al brefotrofio come sempre fanno, perché un bambino tra i piedi è sempre un fastidio per chi dirige le vite del prossimo! Quindi, se lei deve riflettere su cosa fare, non guardi a quei buffoni in potere dei suoi colleghi come il cardinale C.M. Martini, il Tettamanzi, lo Scola, il P. Romeo, il Viviani, il Ruini, il Bagnasco, il Bertone, il Ratzinger, il Fisichella, il Martinelli, tutta gente al potere che si passa per religiosa, di cui sento molto parlare ultimamente nei radio giornali; e mettiamoci pure il “compianto” Tonino Bello, ormai morto da alcuni anni, uno che sapeva parlare molto bene e rifuggiva dal potere, ma che si è sempre guardato dal pronunciarsi sui suoi capi e i loro intrallazzi mondani, tutto preso dalle buone opere, invece di dire senza paura la verità delle cose sui malcostumi dei suoi colleghi. Uno che ha preferito dormire dicendosi: “Non tocca a me responsabilizzarli!”
Guardi invece a quei suoi ex-colleghi che si sono già liberati o lo stanno facendo, come l’Antonelli, il Barbero, il Farinella, il S. Ruiz, il Forcano, il L. Boff, Castillo, Sandri, Moinght, Franconi, Berger, Bourgeois, G. Gutierrez, F. Marinetti, G. Sanucci, H. Callan, A. Gallo, Kung e gli altri di cui ora non mi sovvengono i nomi. Saranno pochi di fronte ai 50.000 religiosi che qui in Italia preferiscono servire il potere al correre dei rischi per la libertà di scelta del più debole e del non credente. Ma vivere la vita nella libertà è per pochi, e poi lo diceva anche il Maestro: “Molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti...”

Quindi, se lei decidesse di tornare onesto, non dovrà perdere il tempo appresso a cause vuote o di parte o senza concretezza, come il perseguire la “pace” che quasi sempre va a sbattere nell’antiamericanismo, o che riguardano l’azione contro leggi dello Stato che non riguardano la massa, come, ad esempio, quella sulla pena di morte, un impegno in cui facendolo qui in Italia non si corre alcun rischio, non essendoci tale pena qui in Italia, ma che attira un sacco di buona pubblicità e simpatia, utile a passarci come persone “sensibili” e “civili”, ma che per noi religiosi è dannoso, non essendoci lecito mentire su noi stessi (a meno che siamo preti, e allora si può anche mentire come tali); insomma, l’azione sulle leggi come quella della pena di morte o dell’ergastolo è roba per chi fa politica di professione. Pure perché il problema non sta lì. Noi religiosi liberi siamo sulla terra per educare l’uomo, non per contrastare le leggi. Por noi c’è un gioco molto più interessante, che va alla radice del problema: l’azione responsabilizzante sul servo del potere che si presta ad applicare certe leggi, per educarlo facendolo vergognare, perché lui è uno che ha potere! E altri si educheranno da soli, se noi gli mostriamo il modo di fare del cristiano servo del potere. Tempo fa, non si diceva forse: “Colpirne uno per educarne cento”? Bene, qui si tratta di colpire la reputazione di alcuni per educarne migliaia, facendogli prendere coscienza, mostrando loro la corruzione dei colleghi.
La pena di morte, poi, è solo un attimo. Non tocca la dignità del prigioniero, né l’etica del lavoratore, e investe pochissimi casi, relativamente parlando. Invece il malcostume operativo del lavoratore carcerario investe l’etica del lavoratore, tocca milioni di persone che ogni giorno entrano il carcere, colpevoli o innocenti che siano, ed è praticato con la copertura della legge e della religione e quindi di voi preti; un malcostume che non dura un attimo come la pena di morte, ma dura ore, giorni, settimane, mesi ed anni, e nessuno di voi preti sembra avere nulla da ridire, come se quel modo di lavorare da ”robottino” fosse la cosa più normale del mondo! Voi preti, col vostro silenzio in merito, fate da spalla ai cristiani che si prestano al malcostume legalizzato in cambio di uno stipendio. Glielo ripeto, don Franco: quello di secondino è un lavoro che, oltre a corrompere lo spirito del lavoratore, danneggia pure la società grazie all’aumento esponenziale dei suoi “nemici”. Il lavoro di secondino è moralmente illecito a chi si pretende onesto e ci fa sopra un guadagno, e non ha alcuna importanza se esso viene eseguito nella legalità, anzi, ci si presta ad esso proprio per quello, altrimenti non lo faremmo! Anche i nazisti lo facevano nella legalità: era tutto “a posto”, legalmente parlando! Così come lo facevano anche i Khmer Rossi, e come lo fanno attualmente i secondini israeliani nei confronti dei civili palestinesi presi nelle retate. Il vero male è quello che si fa a norma di legge, lo tenga sempre presente, don Franco! Ma poi, non ci vuole molto a capire che quello è un lavoro che corrompe l’uomo. Si metta lei nei panni del secondino carcerario e capirà! Vedrà come l’uomo si predispone al peggio pur di avere quel miserabile stipendio. Quasi tutti i lavori del mondo si possono fare gratuitamente, quello di secondino no, nessuno riuscirebbe a farlo senza l’allettamento dello stipendio, e quello stipendio è il prezzo della corruzione del lavoratore. Poi, più il lavoro corrompe, più necessita di “giustificazioni morali” per far sentire “a posto” noi lavoratori. Se, invece, il lavoro è veramente onesto, non sentiamo alcun bisogno di giustificazioni. Ci siamo spiegati?
Sì, l’impegno contro un malcostume operativo protetto dallo Stato è molto più serio di quello sulla pena di morte, sull’ergastolo, sulla pace nel mondo, ecc., a parte che se non si combatte per la giustizia, l’impegno per la pace nel mondo è solo spreco di tempo e di energia.

A me meraviglia che voi preti non abbiate nulla da dire sull’aspetto morale di un lavoro illecito a chi si ritiene un cristiano o un credente. Non dovrebbe essere il compito principale dell’uomo di spirito religioso occuparsi di certe cose di cui non si interessa nessuno per le rogne che ci si attira a parlarne? La compassione di cui voi preti talvolta parlate, vale solo per gli embrioni dell’uomo?

Voi preti siete fatti così, purtroppo. Se l’impegno vi porta simpatie e non fa correre rischi ai vostri beni, ecco che qualche parola la dite, ma guai se vi mette in contrasto coi “cristiani” servi del potere! Allora la cosa cambia e voi diventate uomini politici. E come il politico s’impegna solo in cause che gli portano buona pubblicità, anche voi fate lo stesso, evitando quelle in cui ci si fanno dei “nemici”, e pazienza se combattere un malcostume praticato a norma di legge sarebbe stato il vostro dovere principale. In quel caso, “i tempi non sono maturi”, non è così che vi piace dire?

Una cosa che favorisce il vostro disinteresse verso la sorte delle persone detenute è il fatto che si tratta di gente che vi vede male, a voi preti. La mia è solo una pia illusione, che a voi preti interessino certe cause. Capisco quanto invece vi faccia comodo, a voi, interessarvi della salvezza delle anime, quella vostra prima di tutto, figuriamoci se può interessarvi la difesa della dignità di persone ostaggi dei servi del potere; ma un giorno capirete, e allora sarà troppo tardi! Purtroppo, quando si pensa alla salvezza dell’anima propria, non si può pensare anche alla dignità del prossimo prigioniero!
Un prete, interpellato da me sul problema del disinteresse dei preti sulla sorte delle persone detenute, mi rispose: “Ma se non ci pensa neanche l’uomo che fa politica, a certe cose, perché mai dovrebbe pensarci il prete?”. E’ chiaro che, con quella risposta, il prete mi considerava uno dei suoi ingenui credenti, uno che crede che la Chiesa non sia al potere, per cui su certe cose essa nulla può fare e deve solo affidarsi alla buona volontà del politico di professione. Spero che lei, don Franco, non mi consideri così idiota come deve avermi considerato quel prete da me interpellato alla fermata dell’autobus. Questo perché noi di spirito religioso siamo su questa terra per educare l’uomo, non per perdere il tempo appresso all’osservanza del rituale, ancor meno per fare vuota cultura sui sacramenti e pratiche “salvifiche” in vendita nel vostro negozio. Ma continuate pure tranquilli nel vostro andazzo, miei cari preti, un giorno ne risponderete al vostro dio! Continuate pure ad impegnarvi per tutte quelle cause in cui non si rischia nulla e non si educa l’uomo, ma semplicemente lo si aiuta a tirare avanti con gli aiuti di “Cesare” gestiti da voi della Caritas, coi soldi del contribuente, soldi sporchi per noi religiosi, attività di molti parroci, tra cui il noto A. Zanotelli, molto impegnato in vuote attività sociali, così per sentirsi più degno di altri colleghi nel prendere uno stipendio da Cesare.

Glielo ripeto, e se lo metta bene in testa: “L’unica guerra degna di essere combattuta, è quella contro i malcostumi legali del servo del potere”. Un impegno che è quello più adatto per noi credenti, ma che voi preti avete sempre tralasciato e boicottato per le rogne che vi avrebbe portato, non è così, don Franco?

Questo vostro disinteresse nell’educare l’uomo dicendogli la verità delle cose sui suoi malcostumi praticati all’ombra del potere, è illuminante su voi. E siete pure pagati per fare il bene. Ma a voi piace solo fare il bene che vi rende “simpatici”. Vuol dire che faremo senza di voi: ci metteremo un po’ più di tempo, ma ce la faremo. Tornando alla legge sulla pena di morte, credo di fare bene se colgo questa occasione per dirle che, in mia opinione, non deve essere lo Stato o una sua struttura o un Codice Penale a decidere sulla pena di morte, ma la vittima. Solo le vittime del reato, o chi ne fa le veci come familiare o parente più prossimo, può avere il diritto di decidere sulla pena!

Sì, le vittime sono le uniche persone moralmente legittimate ad esprimersi sulla pena e decidere eventualmente la pena di morte o il perdono per chi li ha danneggiati. E nessuno dovrebbe intromettersi in questo diritto di base del cittadino. Togliendo alla vittima questo diritto naturale di decidere la pena o far uso del perdono, non si fa che celebrare la festa dell’ipocrisia, un gioco fatto sulla pelle della vittima da un impiegato al soldo dello Stato, che visto che deve giudicare “contro”, “giustamente” ci tiene ad apparire al volgo come una brava persona, anche se tocca a lui/lei prescrivere la pena, prendendola da un libro chiamato Codice, secondo la legge che tratta di quel crimine o reato.

Questo stipendiato dallo Stato chiamato giudice o magistrato, lo fa per soldi, naturalmente, non perché ci tiene alla giustizia, e, timoroso com’è di sbagliarsi (quando lo si fa per soldi è sempre così), fa del suo meglio per scoprire la verità, soprattutto per passarsi come un lavoratore al servizio del cittadino, svolgendo il suo lavoro senza preconcetti o opinioni personali che possano danneggiare una delle due parti in giudizio. A costui gli piace, o gli fa comodo, basarsi sulle carte ufficiali o sulle argomentazioni degli avvocati delle due parti in causa per giudicare, insomma deve fingere di essere imparziale, cercando di venire incontro ad entrambe le parti perché lui non vuole guai con la parte che viene condannata, per cui guai se esprime la propria opinione o prende una posizione! Da qui questo suo continuo ricorso alle norme scritte nel Codice Penale o Civile, non alle norme morali. Ci si potrebbe anche stare, a questo gioco basato sulla falsità degli atteggiamenti, ma solo finché si tratta di scoprire chi è il colpevole. Non sta bene lasciare alle norme di un libro il potere o il diritto di decidere anche sulla pena da appioppare a chi viene scoperto colpevole di un reato, non la pensa come me, don Franco?
A proposito, ha notato, don Franco, come mi sento libero di esprimermi su ogni cosa, anche sulla liceità della pena di morte e sul diritto della vittima a decidere? Un giorno, se lei deciderà di diventare una persona onesta, potrà esprimersi in libertà come faccio io, senza temere ritorsioni da nessuno che mi vede male e che potrebbe utilizzare queste mie opinioni per farmi passare come “matto”, uno che vuole tornare indietro, ai tempi “incivili”, quando l’uomo si faceva giustizia da sé. Confondendo a bella posta la decisione sulla pena con la ricerca della giustizia e della verità, che rimane prerogativa del magistrato.
Sì, penso che toccherebbe solo alla vittima del reato decidere sulla pena, ed eventualmente far uso del suo diritto a perdonare se vede l’altra parte veramente pentita. Prima o poi lo Stato dovrà riconoscere questo diritto alla vittima, non più basandosi sulle norme di un suo “libro delle pene” da applicare ciecamente senza sentire prima l’opinione della persona danneggiata o prevaricata. Questo decidere sulla pena consultando solo il libro, per farsi vedere bene da entrambe le parti in causa, è semplicemente ridicolo! Non la pensa come me, don Franco? Quindi, prima si concede alla vittima la possibilità di decidere essa stessa la pena, meglio sarà per il magistrato giudicante, per la macchina della giustizia che diventa un po’ credibile per la vittima, con lo Stato poi che farebbe una bella figura con i propri cittadini, che finalmente si vedranno trattati come cittadini di serie A, gente che ha qualche diritto, non come sudditi che non “capiscono” come ci si deve comportare in tribunale, che pretendono ”giustizia” come fosse una cosa facile, che vogliono il massimo della pena per chi li ha danneggiati, gente che non ha alcuna considerazione per il “diritto del prevaricatore”! Non è forse così che ci vedono, a noi comuni mortali, i professionisti della giustizia al soldo dello stato?
Lo Stato, togliendo questo diritto naturale al cittadino danneggiato, ha fatto male a se stesso, perché ora si ritrova contro i propri cittadini. Gli ha tolto il diritto di decidere sulla pena per gestirla in proprio, a seconda di come gli conviene, e grazie alla pena di morte può definitivamente togliersi dai piedi quei cittadini che gli danno molto fastidio. Sì, è una buona cosa appioppare la pena di morte a chi si fa giustizia da solo, per utilizzarla poi verso chi si batte contro i malcostumi dei servi del potere, così utili a noi che gestiamo il potere! Ottima strategia!
Sono sicuro che, concedendo al cittadino prevaricato la decisione sulla pena e sul perdono, l’individuo crescerà in carattere e virtù, come sempre avviene quando un uomo ha la possibilità o il potere di poter decidere sulla sorte di un altro e si prende la responsabilità della propria scelta nel bene e nel male, smettendola di nascondersi dietro la pretesa di una cieca applicazione delle norme del Codice tramite impiegati dello Stato, cosa impossibile da ottenere, preoccupati come essi sempre sono di essere pensati male da una delle due parti in giudizio, specie dalla parte perdente; da qui la concessione di tutte le attenuanti possibili per chi prevarica e utilizza un buon avvocato, trasformando di conseguenza il magistrato e l’avvocato difensore del reo in complici del malaffare.

Ma ora basta di questo. Ho ritenuto utile dirglielo nel caso pensasse di dedicarsi alle opere di bene per scaricarsi un poco del suo senso di colpa se lei decidesse di rimanere prete, al servizio del potere. Il suo compito deve essere ben altro che quello di dedicarsi alle vuote “opere di bene” per salvare se stesso. L’educazione dell’uomo dovrebbe essere il suo compito, per incitarlo al comportamento virtuoso, non più all’egoismo come avete fatto finora voi preti in nome della Chiesa, questa entità mondana che cura i propri interessi, non quelli degli sconosciuti che non fanno parte del proprio gruppo. Il suo mondo, don Franco, è quello dell’egoismo; ognuno di voi nel suo piccolo fa quello che può per cercare di salvare se stesso, fregandosene degli altri, anche perché l’altro, non “credendo” come noi, non merita la salvezza, non è così? E lei, don Franco, rimanendo dentro la sua associazione, non fa che praticare l’egoismo. Giustamente cura gli interessi di chi gli promette in cambio la salvezza eterna. Se questo non è un rapporto d’affari alquanto egoistico, mi spieghi lei cos’è!

Da fortunato qual’è, lei è venuto su questa terra per praticare la giustizia, non il “buonismo” per essere ben visto da tutti, oppressi e oppressori, e fare anche carriera nel mondo dei “religiosi” di Stato! Intendo quelli come il cardinal C.M. Martini, che si mettono a predicare invece che educare l’uomo, responsabilizzando il servo del potere. Ma tanti vescovi e cardinali sono come il cardinal Martini! Invece di educare l’uomo con una vita vissuta tra gli ultimi, incitandolo ad una vita fatta senza sfruttare il prossimo, lo affidano al dio come se toccasse agli dei migliorare l’uomo e non a se stesso. Lei, don Franco, si è costruito un dio a sua immagine e somiglianza che gli giustifica ogni intrallazzo col mondo e i suoi compromessi equivoci, quelli che si fanno per difendere la propria pace a scapito del diritto dello sconosciuto. Lei ha pure avuto l’enorme fortuna di poter lavorare in un carcere, con tanto di stipendio, e, invece che combattere il malcostume dell’uomo corrotto dal denaro fatto sulla sofferenza (il suo collega secondino), ecco che lei si è messo a fare la messa ai detenuti, a predicargli l’amore, ed è tutta gente migliore di lei perché meno falsa, meno ingorda, meno interessata egoisticamente. Si rende conto della sua condizione di cieco, don Franco?

Tornando al carcere, le soluzioni per avviare il cambio nel trattamento carcerario ci sono, solo che questo non è il momento di parlarne. Ora è più utile parlare delle sue omissioni e del suo stato di corruzione e mi scusi se sembra che le gravi un po’ troppo addosso con questa faccenda del carcere. Se il dio mi ha fatto sbattere in lei, un ex-cappellano carcerario, avrà le sue buone ragioni, non pensa? Quindi si prepari. Un suo futuro impegno in quell’ambiente di corrotti che è il carcere è il minimo da fare per lei, se lei vuole ripulirsi un poco, e sarà anche la cosa più giusta per la sua evoluzione. Non ha affrontato prima il problema, lo dovrà affrontare di nuovo ora, se decide di tornare ad essere una persona onesta, altrimenti non farà passi avanti. Ma questa volta non dovrà farlo da servo del potere. Quindi non se ne risenta se ogni tanto le sbatto addosso il suo passato da ”servo del potere”, le farà bene! Pensi solo a vergognarsi! Purtroppo gioca contro voi preti lo sviluppo di un ego enorme che vi impedisce di capire, per questo bisogna essere duri con voi.

Fingete un rispetto formale verso l’autorità dello Stato ma dentro vi sentite superiori a tutti, anche al capo dello Stato! E questo solo perché vi è stato messo in testa che voi, come preti, rappresentate il dio, e come tale siete superiori a tutti. Solo vi fingete sottomessi all’autorità dello Stato, una parodia di quella virtù dell’umiltà che dovrebbe essere il segno distintivo del vero credente, di chiunque abbia uno spirito religioso, specie quando diviene uno strumento del dio (non del potere). Un’umiltà naturale, non artificiosa come quella di voi preti. Faccio bene a ricordarglielo, vero? Non se ne risenta quindi, quando le rammento la sua partecipazione al gioco del mondo a fianco del male, nelle vesti di secondino addirittura, se non dei corpi dei prigionieri, sicuramente delle coscienze dei suoi ingenui credenti, un vero secondino!
Lei, come uomo in posizione di potere (non è forse lei un prete?), è uno dei principali beneficiari del deterrente carcerario. La presenza di quel deterrente difende i suoi beni e la sua tranquillità operativa, lo capisce questo, vero? E questo significa che tutti i crimini “a norma di legge” che gli stipendiati carcerari devono commettere quotidianamente per far funzionare ”bene” la struttura, vengono fatti anche in suo nome, perché lei possiede dei beni da difendere e per non essere disturbato ecco che si appoggia alla legge dello Stato e mette da parte quella divina, quella che ci dice che il religioso si deve appoggiare solo al dio! Capisce? Lei non può fare come facciamo noi religiosi liberi che, non avendo dei beni da difendere, possiamo dire in piena ragione: “I crimini che i lavoratori del carcere commettono non mi riguardano. La sicurezza mia e dei miei beni non dipende dalla minaccia del deterrente carcerario. Al punto che, se uno vuole venire a togliermeli, questi beni, lo può fare senza problemi”.

Se poi scopro che costui simpatizza per la Roma o per la Lazio, ecco che gli offro pure il tè mentre preparo il trasloco. Si tolga anche dalla testa di potersela cavare dicendo che i suoi beni appartengono alla Chiesa, alla società, “a Dio”, ecc., per sentirsi libero dal crimine che devono commettere i lavoratori del carcere anche e soprattutto in nome dei suoi beni! Anche se non ha beni personali, lei fa parte di una struttura come la Chiesa che utilizza le leggi dello Stato per stare tranquilla dall’ira dei bisognosi, e di questi beni lei gode. Passando il problema alla sua istituzione, lei non fa che aggravare la sua condizione. Passa ad altri le proprie responsabilità personali, come anche fa il secondino, e inganna se stesso, oltre che il suo prossimo. Si rende conto della sua condizione?

Si metta quindi l’animo in pace, don Franco. Finché lei rimane all’interno di questa struttura di mondo chiamata Chiesa, che sfrutta così bene lo Stato, i suoi beni e le sue leggi, lei è il maggiore responsabile dei crimini che la macchina carceraria deve commettere quotidianamente per funzionare “bene” e proteggere i suoi beni con il suo deterrente minaccioso. C’è poco da obiettare: tutto il male operato dallo Stato in nome del “bene” (quello suo, del potente, del ricco) ricade su chiunque abbia dei beni da difendere.

Il carcere, credo che lei lo sappia, è quella macchina automatica che, per come è congegnata, non può rispettare nessuno che vi entri come “reo” o “inquisito”, e non ha alcuna importanza se costui somiglia ad una suora. Secondo la diffidenza delle norme procedurali, l’espressione mite del prigioniero potrebbe nascondere il peggio dell’uomo, quindi trattiamolo secondo la procedura, al peggior comune denominatore. A questo punto non crede che tocchi ai credenti che godono dei benefici che gli apporta questa macchina, il compito di fargli cambiare modo di operare, almeno per non essere visti come corresponsabili? Devo forse ricordarle, don Franco, che lei, come ex-cappellano carcerario, ha campato comodo e si è fatto onorare da questa struttura, facendosi suo ingranaggio e strumento di sofferenza? Una macchina automatica che non può fare a meno di offendere inutilmente tutti quelli che gli portano (eccetto i parlamentari inquisiti, trattati col massimo rispetto), in previsione di qualcosa che potrebbe andare storta? Si rende conto, don Franco, del crimine a cui lei ha partecipato?

La vedo molto inguaiato. Spero solo che lei non svicoli delle sue responsabilità, accampando il dovere primario del sacerdote, la diffusione della “buona novella”, o la preoccupazione per la salvezza delle anime, per sentirsi così esentato dal suo impegno contro il male, specie quello praticato all’interno delle carceri da quei lavoratori che lei considera “cristiani” solo perché battezzati, quindi suoi credenti. Gente che a lei fa comodo tenere in stato di ignoranza. E’ il più difficile degli impegni, perché ci si fa nemico il proprio datore di lavoro (“Cesare”) e i propri “credenti”, i “cristiani” che operano nel carcere. Prima si provvede a risolvere il problema più grave, poi si passa a quello più leggero, non si fa così? Quindi spero che lei non svicoli, e che affronti da uomo di fede il problema; ci deve essere un limite alla propria falsità! Ma poi, come si può diffondere un messaggio d’amore mentre nel contempo si è strumenti del male legale al soldo del potere? Quindi mandi al diavolo la preoccupazione per la “salvezza delle anime”, la sua finzione di maggior successo. Mi viene ora in mente di tutti quei soldi che chiedete a “Cesare” che vi piace considerare “puliti” solo perché vi aiutano a “salvare le anime”. Oh, come siete bravi a stravolgere la verità delle cose!
Quando poi è lo Stato a volere da voi “religiosi” i soldi, ecco che la cosa cambia. Allora siete capaci di chiamare in causa il diavolo che dà certi consigli al governante, quel poveretto ideato dalla vostra mente, così utile ai vostri interessi! Ma, a proposito, non lo dite anche voi preti, quando vi fa comodo, che il diavolo non è che uno strumento del dio? Cercate di essere più seri per una volta!

Sì, c’è poco da dire, quello che conta per voi preti sono i soldi, solo i soldi; che quando vi fanno comodo non sono sporchi. Basta che ve li diano, destra o sinistra non ha importanza e non hanno cattivo odore. Per voi preti tornano ad avere cattivo odore solo se li si fa col commercio del sesso. Che facce toste!

Tornando al carcere, per civilizzarlo o per renderlo umano, è indispensabile togliergli la copertura “cristiana” che voi preti gli avete assicurato finora, anche per ingraziarvi “Cesare” e i suoi servi corrotti. Per far questo, forse ci sarà bisogno dell’azione di voi preti, chissà. Forse per questo il dio mi ha fatto sbattere in lei, don Franco.
Sì, è tempo di togliere al carcere la copertura cristiana che gli è stata così utile finora. Se lei, don Franco, ha studiato la storia dell’uomo, dovrebbe saperlo, che i peggiori crimini legali contro l’uomo sono stati quelli fatti con la copertura della “religione”, grazie al silenzio di noi “religiosi”. Sì, si deve a noi “religiosi” se il “cristiano” che si vende al carcere si passa come una “brava” persona quando questo non è possibile.

Certo, toccherà a quelli come lei, don Franco, togliere la protezione “religiosa” a mestieri come quelli di secondino o militare. Dovrete smetterla di praticare il silenzio complice sui lavori equivoci, come avete cominciato a fare fin dai tempo dell’imperatore Costantino, visto i soldi che lui vi regalava! Un Berlusconi di quei tempi! Vi onorava, vi spalleggiava nelle vostre diatribe contro i dissenzienti del vostro partito politico, e voi contraccambiavate venendogli incontro nelle sue politiche di mondo, praticando il silenzio anche con quei ricchi che, essendo il crisitanesimo ormai di moda, vedevano conveniente farsi “cristiani” per farsi ben vedere dal potere. Ed allora, guai a voi preti dire qualcosa contro il malcostume dello schiavismo, cioè il possedere degli schiavi per facilitarsi la vita, un malcostume apertamente praticato dai benestanti dell’epoca. Me lo immagino, “i tempi non erano maturi” per parlare contro, non dite sempre così, voi preti? E pensare che non ci sarebbe stato bisogno di parlare contro quel malcostume; sarebbe bastato dire: “No, il cristiano, o chi si ritiene tale, non può utilizzare schiavi. Se uno si battezza, se cambia vita, deve dare la libertà a tutti i suoi schiavi; al limite assumerli come operai pagandoli il giusto”. Ma voi preti trovaste politicamente più utile dire: “Ma sì, non c’è niente di male nel possedere schiavi, basta trattarli bene!”. Già allora vi conveniva molto essere “comprensivi” verso il malcostume praticato dai vostri credenti. Alla stessa maniera, siete venuti incontro alle esigenze di quei vostri associati, bisognosi di lavoro, cristiani solo di nome, ma a cui non piaceva faticare per campare, prendendosi le proprie responsabilità, per cui che male c’era se ci si vendeva alle esigenze della macchina militare? L’importante era, per voi preti, che il cristiano che lavora come militare “si faccia usare solo nel bene”! Infatti, i soldati si fanno usare solo nel bene che è più comodo a loro e al potere! E’ sempre stato così! E così facendo avete creato la professione dei potenziali assassini a norma di legge, una cosa che contrasta molto con la mansuetudine cristiana già durante il normale orario di lavoro nell’esercito in tempo di pace, figuriamoci in uno stato di guerra. E pensare che sarebbe bastato dire: “No, non c’è niente di male nel prestarsi al militare! Solo che chi è cristiano e pratica il sentiero del Maestro, non può farlo!”. Troppo semplice, vero? E avete manomesso la verità per permettere tutte le scappatoie che ci fanno comodo per attirare qualsiasi tipo di cliente al vostro negozio. Come siete “comprensivi”, voi preti! Certo, l’importante per voi era aumentare il numero degli iscritti al Partito, vi comprendo. Vi ricordo, cari preti, che quando si diventa “comprensivi” verso un malcostume solo perché praticato dai propri iscritti, noi diventiamo dei complici di quel malcostume. La vostra “comprensione “ è solo complicità col male. Mi capite?
Il discorso appena fatto si applica magnificamente al malcostume praticato dal “cristiano” che si vende alla macchina carceraria. Lei, don Franco, quando avrà deciso di tornare onesto, dovrà cominciare a dire: “Non c’è niente di male nel fare il secondino, solo che, se lo si fa passandoci come ‘cristiani’, grazie al battesimo, si diventa dei falsi e quindi si è disonesti, cosa non lecita al cristiano!”. Ce la farà, don Franco, a dire la verità delle cose?

Va da sé che io spero che lei torni onesto, decidendo di abbandonare la sua associazione. E’ il minimo da fare, se si vuole sperare di tornare ad essere strumenti del dio. C’è poco da dire: se non si diventa strumenti del dio, ogni nostro sforzo di evolverci è inutile. Che lei, don Franco, non possa essere uno strumento del dio al momento, le dovrebbe essere ben chiaro. Al momento lei è solo uno strumento del potere. Lo fa pure in cambio di una ricompensa. Si rende conto? Ma non si preoccupi, rimanga tranquillo: lei è libero di scegliere, di rimanere nella sua condizione di corrotto, non è poi una cosa così grave! Potrà continuare a godersela e non ci sarà una dannazione eterna alla fine della sua strada! Diventerà polvere e basta, non si sente già meglio a questo pensiero? In fondo, non è cosa per molti, farsi strumenti del dio. La ricorda quella frase del Maestro: “Molti sono i chiamati (all’evoluzione), ma pochi gli eletti”? Quindi decida con calma il suo destino, scegliendo tra il bene e il male, smettendo di mantenersi nel mezzo, per passarsi come “buono” tra le due parti. A parte che è sempre meglio praticare il male nell’onestà che la finzione con il dio. Il dio non tollera gli “adulteri”, quelli che ne tradiscono lo spirito. Lei, don Franco, nella sua attuale situazione è un adultero, un vero adultero, quello che tradisce il dio, non il coniuge. Se ne è mai accorto?
Si finge un devoto, ma è solo un servo del potere, mi capisce? Speriamolo. Nel caso peggiore, tra dieci anni il dio le potrà dare un’altra opportunità, forse allora capirà quello che le sto dicendo ora. Nel frattempo, faccio del mio meglio cercando di accontentare il mio dio. Guai a me se diventassi un adultero! C’è una esclamazione del dio biblico che è istruttiva per quelli come lei, don Franco: “Io, Jahvè, sono un dio geloso!”. E’ un’immagine del dio adattissima a quelli come lei, quelli che sono pronti a tradire pur di salvare se stessi. Io, invece, lo vedo in tutt’altra maniera il mio dio: il tipo più giocherellone che ci sia al mondo, così come qualcuno del gruppo degli Hare Krishna lo vede come l’essere più amoroso che ci sia. E’ un vero peccato che voi preti vi siate costruiti un dio a vostra immagine e somiglianza, quella degli adulteri, quei tipi sempre pronti a tradire il dio che dicono di amare, amando solo se stessi in verità!

Sì, continui tranquillo nel suo cammino, don Franco! A me non costa nulla sperare che torni ad essere una persona onesta, così come non mi importa se lei mi odierà per il resto della sua vita. Faccio il mio dovere di avvisarla, e sia quel che sia. Spero solo che lei non si rifugi nella comoda scappatoia di considerare “male” solo quella lista di peccati o mancanze come la descrive quel mattone del catechismo di sua madre, la Chiesa: una cosa impossibile! Per me, i peccati non sono soltanto una serie di pure e semplici mancanze, ma sono soprattutto la nostra complicità con il male degli altri, specie quello fatto legalmente, al servizio di strutture del potere, civile o religioso che sia, con noi che diventiamo dei complici del male grazie al nostro silenzio. Mi capisce, don Franco?
Oltre ad invitarla a non perdere il tempo a rifugiarsi nel rituale o nell’evitare i peccati che le descrive il Catechismo, credo che sia utile se la invito anche a non rifugiarsi nella pratica della “preghiera”, per decidere come cavarsi d’impaccio in questa sua difficile situazione. Prenda quindi su se stesso l’onere di decidere, facendolo in piena consapevolezza, senza rifugiarsi in segni esteriori o provenienti dal cielo. Quella di decidere se tornare onesti è cosa che dipende solo da noi, non dal dio. Quel modo di basarsi sui segni per decidersi su cosa fare è solo per gente che non crede in un dio! Anche il rifugiarsi nella “preghiera” per decidere in modo emotivo e non ragionato è per altri tipi, non per noi fortunati, gente di spirito religioso, gente che si deve muovere per fede, dando fiducia all’azione del dio su noi se decidiamo di praticare l’onestà (non la fiducia cieca nella credenza o nel “libro”, come voi preti intendete la “fede”).

Forse sarà utile se qui spiego qualcosa sulla “preghiera”, un altro di quei termini ambigui che si possono prestare a qualsiasi gioco nelle traduzioni. Perché la preghiera, quella vera, ha poco a che fare con l’interpretazione che gli date voi preti, prendendo dalla traduzione del termine greco di quei tempi.
Anticamente, con quel termine si intendeva una “richiesta” al dio, non una preghiera, detta pure a memoria come a voi è piaciuto tradurre. Per aiutarla a capire, don Franco, credo sia utile se torno un attimo alla mia amica gattara. Un giorno, con delicatezza, le stavo spiegando come potesse essere dannosa, alla sua azione pro-gatti e alla sua stessa persona, la sua continua richiesta di soldi a chi la conosceva, per poter così aiutare un sempre maggior numero di gatti. La mia amica è un tipo che non si accontenta mai, purtroppo. Dopo che avrà aiutato tutti i gatti di Roma, passerà ai gatti del Lazio, e poi a quelli dell’Italia tutta, ecc., e le sue cure ai gatti bisognosi di Roma le prendono tutti i sodi delle sue due pensioni, quella sociale e quella per l’accompagno, essendo lei invalida, per cui i soldi che gli regalano non gli bastano mai. Ai miei consigli di frenarsi nelle richieste dei soldi mi replicò subito: “Ma io ho bisogno di questi soldi, capisci? Se io incontro sul cammino un gatto bisognoso, non posso mica voltare la testa dall’altra parte dicendomi “Non ho soldi!”. Beh, cosa puoi replicare ad una che ti risponde così? Infatti, mi vergognai di me stesso mentre percepii con forza lo spirito che la animava. Uno spirito ripieno d’amore verso i bisognosi, un qualcosa che la spingeva ad abbassarsi a chiedere soldi a destra e a manca pur di aiutare il bisognoso che incontrava sul cammino, col rischio di diventare antipatica a chi l’aiutava con i soldi. Il suo era un modo di vivere in un continuo stato di ansia verso quelli che vede come suoi figli, questo stato che alcuni sentono verso quelli che soffrono: è il modo di pregare di chi sente amore per il prossimo che vede soffrire, tipico di chi fa il bene col cuore; una specie di collegamento col dio, spesso praticato ad insaputa dello stesso attore, un continuo stato d’ansia che l’evangelista descrive con : “pregavano incessantemente”, o “perseveravano nella preghiera”, o “erano assidui nella preghiera”, secondo le diverse traduzioni di Atti 1, 14, tanto vago è quel termine in greco antico.
Voi preti avete dato a quel temine indicante uno stato d’animo il significato che vi faceva più comodo: quello della continua ripetizione di suoni imparati a memoria che chiamate ”preghiera”, da sempre in uso nel mondo degli antichi, un modo di chiedere al dio che decisamente contrasta con l’insegnamento del Maestro, che diceva: “E quando chiedete (al dio), non moltiplicate le parole come fanno gli altri credenti, i quali credono di essere ascoltati grazie all’abbondanza delle parole” (Matteo, 6, 7).

Il versetto di Atti 1, 14 ci fa solo capire lo stato d’animo o mentale dei seguaci del Maestro che, in quei giorni, erano in ansiosa attesa di qualcosa che doveva accadere loro come il Maestro gli aveva preannunciato poco prima di morire. Lo stato mentale dei seguaci del Maestro in quei giorni è lo stesso stato mentale di cui sono preda quelli che amano il prossimo alla stessa maniera della mia amica gattara. Quello era ciò che l’evangelista intendeva far capire, ma che a voi preti è piaciuto tradurre con “preghiera”, quello che è attualmente, una continua recitazione di suoni, spesso vuoti.

Sono sicuro che i primi seguaci del Maestro non perdevano il tempo appresso a continue recitazioni di “preghiere”, come le chiamate voi preti e quelli di Radio Maria, i più assidui nella recitazione del rosario, una cosa forse utile per i sofferenti, per gli anziani, per gli ignoranti e per quelli che praticano le tecniche, ma non per noi che siano i “fortunati”, i giovani, quelli in buona salute, i goditori della vita, quelli di spirito combattente. Per noi è solo un enorme spreco di tempo! Per quelli come noi, caro don Franco, l’azione è preghiera, e da come viviamo questa continua azione o preghiera, uscirà lo stesso stato mentale che impregnava l’azione dei primi seguaci del Maestro, per riuscire a capire qual’era la volontà del dio per ognuno di loro, solo una delle tante maniere in cui si pratica la compassione verso chi non è stato così fortunato come noi, altro che sprecare il tempo con la messa! E lei, don Franco, come la vede questa “recitazione di suoni” passata come “preghiera”? Non crede che sia in contraddizione con l’avviso del Maestro: “E quando chiedete (al dio), non moltiplicate le parole…”?

E’ utile farle notare che, ai tempi del Maestro, ancora non c’era l’adorazione verso la sua persona. Al massimo l’ammirazione profonda, cioè la venerazione, che a voi preti piace far intendere come “adorazione”, il solito gioco sul significato del termine greco, molto utile a voi per giocarci sopra con le traduzioni e interpretazioni di comodo, rendendo “venerazione” un sinonimo di “adorazione” e viceversa, a seconda di quale termine vi conviene. Ci ha fatto caso, don Franco, che a quei tempi ancora non c’era l’adorazione al Maestro? Adoravano solo il padre del Maestro, che per loro doveva essere il dio supremo, quello che non voleva altre immagini a scopo di adorazione accanto a Lui/Lei, oltre a non volere un’immagine di se stesso/a. A quei tempi non adoravano neanche la madre del Maestro, per cui non c’erano le noiose ripetizioni di “Ave Maria” dei giorni nostri. Ma a voi preti ha fatto comodo trasformare Maria in una Divinità, immagino per venire incontro alle esigenze dei più deboli, vero? Rendendoli ancora più deboli dandogli un’immagine da adorare, non è così, don Franco? Che grande cuore alberga nei petti di voi preti!

Certo ne avete fatti tanti, di guai, voi preti, obbedendo ai vostri capi a causa della vostra ingordigia, per la difesa dei vostri beni, per il senso di colpa che vi muove! Fossi in lei, la smetterei di obbedire ai capi della sua istituzione carceraria chiamata Chiesa! Mi metterei invece al servizio degli ultimi! La sto incitando a combattere per il diritto dei più deboli, non per il potere come voi avete fatto finora. Quindi, per decidere cosa fare, smetta di rifugiarsi nella recitazione di ”preghiera”. Lo deve decidere lei, se tornare onesto, non il dio! Lui/Lei lascia a noi il compito di scegliere e decidere! Quel suo antico tipo di preghiera lo lasci ai bisognosi che non sanno come esprimersi col dio, è la loro unica maniera di aiutarsi, tornare onesti, sentirsi dei “credenti”! Lo ha capito? Tocca a lei decidere se tonare onesto! Si deve prendere la responsabilità della scelta rischiando, senza delegare a qualcun altro, neanche al dio! Se non lo fa, quando mai crescerà? Il dio aspetta che sia lei a fare il primo passo, come faccio io quando osservo una formica per capire in quale direzione vuole andare, per eventualmente dargli una mano.
Rileggendo qualche pagina precedente, mi è venuto alla mente di chiederle quante volte, quando lei lavorava in un carcere, ha voltato la testa dall’altra parte, evitando di intervenire a difesa della dignità dell’indifeso. Quante volte ha voltato la testa dall’altra parte in ossequio al regolamento? Ma, forse, grazie al suo menefreghismo verso tutti quelli che non sono come lei, non ha mai avuto quel problema. E’ già troppo se aiuta quei deboli che gli si prostrano per averne in cambio qualche piccolo favore. Per cui, quando mai lei sentirà qualcosa dentro di sé verso quelli che soffrono, come succede a quelli come la mia amica gattara? Finora lei se l’è sempre cavata rifugiandosi nelle indicazioni del suo vescovo, e i bisognosi li ha sempre usati per fare esercizio mentale della carità, una recita! Vi capisco, a voi preti, per come siete stati educati, non vi è facile sentire qualcosa per il prossimo. Temete solo per la vostra salvezza, e chi pensa a sé non può sentire amore verso il prossimo. Per costui, anche la carità è una recita, come quella delle “preghiere”.

Forse qui potrei aiutarla a sentire qualcosa verso quelli che chiamo “indifesi”, quelli che i suoi colleghi secondini chiamano “delinquenti”, “gente che se entra qui sicuramente qualcosa di male deve aver fatto, per cui, di che mi devo preoccupare se si sentono trattati come bestie?”.

Ecco, se decidesse di tornare onesto, accetti il mio consiglio: smetta di dedicarsi ai penultimi e cominci a pensare agli ultimi. Le ricordo che con “ultimi” io intendo gli indifesi nelle carceri, quelli che nessuno può aiutare perché tenuti in luoghi chiusi al pubblico, gente che non ha alcun diritto né la possibilità di essere ascoltata con attenzione, proprio perché timbrata “delinquente”! E guai a chi insiste ad aiutarli, a meno che non si tratti di aiutarli con un cambio di biancheria o confortarli con vuote parole, come fanno i cappellani carcerari e chi gli somiglia.
L’unica cosa che gli rimane, a questi indifesi, dopo la perdita della dignità, è di passare il tempo in qualche maniera, come il rimbambirsi con la musica rock, vedere filmetti, fare teatro, le ceramiche, scrivere, fare culturismo fisico; soprattutto fingersi buoni e ravveduti con gli educatori carcerari, col capo delle guardie, con l’assistente sociale, ecc. Una scuola della finzione veramente “utile”!

Lasci quindi stare i penultimi, don Franco, e si dedichi invece agli ultimi! I malati, i rifugiati, i barboni, gli etnici in difficoltà, i casi mentali, i rom, ecc., essendo liberi hanno tutti ottime possibilità di aiutarsi da soli. Il dio gli farà incontrare la persona che li aiuterà. Fuori dal carcere ci sono ancora persone che si muovono col cuore. Poi, finché non si è persa la dignità, è facile risollevarsi. Basta darsi da fare, cercare con pazienza ed umiltà, a parte che sono sempre liberi di difendersi, se si sentono oppressi. La dignità che conservano insieme alla libertà di muoversi ed esprimersi è ciò che gli tiene in forma lo spirito, il quale a sua volta aiuta il corpo a resistere ai colpi della cattiva fortuna, cosa che non avviene con i bisognosi che finiscono in carcere, la cui dignità viene scientemente cancellata dai cristiani che si vendono a servire il potere. E quando la dignità va via, è facile lasciarsi andare e bestializzarsi. I cristiani servi del potere sanno bene che, togliendo subito la dignità all’indifeso nelle loro mani, il lavoro viene molto più facile. Sì, la “bestializzazione” della persona detenuta è utilissima al potere e ai suoi servi; hanno più giustificazioni “morali” nell’imposizione di maggiori controlli per la “sicurezza”, per garantire la “vivibilità”, come gli piace dire. I corrotti sono intelligenti, ci tengono più di tutti a farsi vedere come “brave” persone. Fanno in maniera che succedano i guai, per poi dirsi “costretti” ad intervenire con la forza bruta, come si sono specializzati a fare gli Israeliani con i Palestinesi.

Va da sé che la continua imposizione di misure di sicurezza all’interno delle carceri crea una massa enorme di “professionisti della delinquenza”, gente che all’inizio era entrata solo per un “momento delinquenziale” si trasforma in peggio nel vedersi trattata come una bestia insensibile. Non c’è da meravigliarsi se ora ogni persona che esce dal carcere è divenuta un nemico della società, e si senta pure moralmente giustificata a danneggiare il prossimo più debole in maniera professionale.
Pensi, don Franco, se un giorno dovesse finire in carcere lei stesso! Lei lo sa, può succedere, talvolta quelli delle Forze dell’Ordine vanno di fretta, e il magistrato pure può sbagliare una pratica per la fretta anche se cerca di fare il suo meglio, nessuno è perfetto, e in attesa che si scopra lo sbaglio, lei, don Franco, entrerà in carcere. Appena lei è immesso in quella macchina automatica, lei vedrà venirgli incontro dei piccoli ingranaggi della macchina, che con fare minaccioso le ingiungeranno di spogliarsi tutto, di allargare le gambe, fare flessioni, spesso di farsi controllare gli orifizi del corpo, e se lei prova a dirgli: “Ma non c’è bisogno…”, subito le toccano la testa con il bastone dicendole: “Non ci faccia perder tempo, rispetti il nostro lavoro; non stiamo facendo nulla di male, soltanto il nostro dovere, obbedisca e basta se non vuole guai, ha capito?”. Credo che lei capisca che quello non è il momento più adatto per dirgli: “Non fate agli altri quel che non volete sia fatto a voi”, non è vero, don Franco? A parte che certe prediche è utile farle prima che succeda il guaio: dopo, è ormai tardi. Ora c’è solo da prendere posizione, abbozzare facendosi pecora e perdere la dignità, o fare resistenza e finire male. Ma poi sarebbe poco “gentile” da parte sua rimproverarli, non crede? In fondo, quelli che la stanno manomettendo sono dei cristiani come lei, “onesti” lavoratori, gente da rispettare, brave persone, e poi c’è pure il rischio di peccare…, non possiamo giudicare,… ecc. ecc.

Certo, che questi lavoratori siano dei cristiani, non c’è dubbio! Ce lo assicurate voi preti col timbro che ci mettete al battesimo, voi vi basate su quello per qualificarci “cristiani”. Che siano bravi lavoratori non si può negare. Infatti, si applicano alla violenza contro gli inoffensivi solo in ossequio agli ordini superiori, altrimenti mai lo farebbero. In più, quando devono prestarsi ad offendere il prossimo indifeso, lo fanno sempre e solo a norma di regolamento, così, tanto per premunirsi: ci può essere qualcuno più onesto di questi lavoratori? Peccato che lo facciano per dei soldi!

Ma credo che con voi preti questa scena non funzionerebbe… Dall’alto del trattamento privilegiato che avete preteso da “Cesare”, certe brutte cose a voi non possono succedere. Succedono solo agli altri, e quindi come potete sentire quello che sentono gli altri? E’ già troppo se vi dite: “Perché dovrei sentire qualcosa? Chi entra in carcere se l’è meritato, perché dovrei occuparmi di una cosa così mondana? Che preghi per togliersi dai guai!”
Bene, don Franco, ci metta allora al posto del detenuto comune mortale, sua madre, sua figlia, la donna che ama, forse credo che allora lei comincerebbe a sentire qualcosa per quelli che devono subire quel trattamento, forse comincerebbe a capire, e capire il suo dovere come “religioso”: quello di correre al soccorso del prevaricato a norma di legge dai bravi cristiani suoi colleghi… tutt’altro che perdere il tempo nell’osservanza scrupolosa del rituale religioso…

Bene, ci rifletta sopra, don Franco, e cerchi di vergognarsi per aver accettato sereno certi trattamenti offensivi versoil suo prossimo senza difesa, probabilmente solo perché non vi era coinvolto lei stesso o un suo familiare. Sono sicuro che, se ora lei smette di voltare la testa dall’altra parte, le occasioni per farsi strumento del dio non le mancheranno. Ma questo solo dopo che lei avrà deciso di tornare onesto, abbandonando la sua Istituzione al suo destino. Se prima non torna onesto smettendo di servire il potere, nulla di buono le potrà accadere, se non il permanere in una illusione che le fa credere che la buca in cui lei è caduto da bravo cieco sia la sua fortuna. E’ la sua morte spirituale in verità.

Non si scoraggi al pensiero degli ostacoli che potrebbe incontrare. La vita passata al servizio del dio è sempre più bella di quella al servizio del potere, non importa se vissuta nei disagi! Tante sono le cose belle che potrebbero capitarle, una volta libero dal controllo della sua istituzione carceraria! Finora lei è stato un secondino, uno strumento per l’oppressione dei suoi fratelli ma, appena libero, tornerà a godersi la vita! Sapesse quanto è bello vivere senza essere strumento ai danni del proprio prossimo! Decidere per se stessi, senza dipendere da nessuno se non dal dio, rende la vita emozionante e piena di sorprese! Le potrebbe capitare di incontrare la donna della sua vita e allora la sua vita diverrà ancor più interessante! E, tutto questo, senza mai sentirsi in peccato! Io, incontrando mia moglie, ho avuto la fortuna più grande che mi potesse mai capitare sulla terra!

Non le resta che decidere se continuare a partecipare al gioco a fianco del male, o cambiare vita cercando di diventare uno strumento del dio. In verità, è ridicolo cercare di mantenere i termini di un contratto in cui lei si fa usare ai danni del suo prossimo. Quello che capitò ad una mia conoscenza è istruttivo specialmente per lei. Lui era uno che nella sua giovanile incoscienza aveva firmato per il lavoro di secondino, che implicava una ferma di tre anni, se ben ricordo. All’inizio lui pensava che il suo fosse un lavoro come un altro, poi si rese conto che non era così e che era caduto in una trappola, e alla fine del primo mese di lavoro, non essendo una persona avida, aveva aperto gli occhi e aveva detto ai suoi capi che non si sarebbe più ripresentato al lavoro nei giorni successivi. Quelli, da “bravi” padri di famiglia, tentarono di fargli cambiare idea, dicendogli, “comprensivi”, che era solo un poco di esaurimento, con una settimana di riposo sarebbe tornato al lavoro più in gamba di prima, ma vedendo che non cambiava idea, lo minacciarono di guai seri se interrompeva la ferma, una cosa che avrebbe danneggiato molto la sua carriera in altri lavori per lo Stato e che doveva osservare il rituale del congedo secondo le norme di legge, facendo domanda come supplice, domanda che in qualche mese di tempo sarebbe stata esaminata dalla commissione per controllare la giustezza delle motivazioni per congedarsi in anticipo, ecc.. Ma lui rimase fermo nella sua decisione di fregarsene di quello che potevano pensare gli altri di lui, sicuro del suo diritto-dovere di poter cambiare idea prima che fosse troppo tardi, sentendo che nessuno poteva obbligarlo ad una partecipazione che lo sporcava e andava contro la sua coscienza. I suoi superiori attesero una settimana e, visto che “non capiva”, da “bravi cristiani” nascosero sotto il tappeto il suo caso, “per il bene del giovanotto”, come si usa in questi casi, e apparire come “brave persone” ai propri occhi. Lui non si ripresentò né loro lo cercarono e tutto fu messo a tacere. Probabilmente avevano capito della cattiva pubblicità che il caso avrebbe attirato sul corpo dei poliziotti penitenziari, e nessuno osò disturbare il mio amico per la sua inosservanza del contratto. Vede, don Franco, come le cose vanno bene quando si decide di non partecipare più al male fatto legalmente? Sì, qui in Italia, pur di non affrontare il problema della libertà di scelta o di pensarci, si aggiusta tutto come in una grande famiglia malavitosa, dove tutti sono tacitamente d’accordo a non vedere il male a cui ci si presta. I panni sporchi si lavano in famiglia, che diamine, la gente all’esterno non capirebbe!
Lo stesso potrebbe succedere anche a lei, don Franco, se rimane fermo nella sua decisione una volta che i suoi superiori avranno scoperto la sua fuga dal posto di lavoro. Per un po’ cercheranno di farle capire, poi si rassegneranno, pur ricordandole che si rimane “preti in eterno!” per farla sentire in colpa.

Come prete, di errori ne ha già fatti tanti, certo, ma finché non si muore c’è sempre la possibilità di ripulirsi adottando la giusta condotta, sempre sperando che lei abbia ancora del tempo. Ma, perso per perso, non è meglio assaggiare il gusto della libertà?

Lei ha tradito anche l’insegnamento del Maestro accettando supinamente le interpretazioni di comodo del suo messaggio fatte da impiegati della Chiesa. Ha pure ingannato il popolo dei credenti, facendogli credere “verità di fede” campate in aria, pure sotto minaccia di peccato, proprio come succede nelle carceri coi detenuti e, come se non bastasse, associandosi ad una istituzione di potere come la Chiesa, per cui ha moralmente partecipato ad innumerevoli crimini compiuti a “norma di legge”, “in nome del dio”, “per la gloria del dio”, “a fin di bene”, “per la difesa della cristianità”, ecc. ecc. Speriamo che lo tenga sempre a mente, e che abbia ancora del tempo disponibile per cambiare vita e divenire strumento del dio.

Credo sia inutile dilungarmi sulla gioia del dio quando vede una sua particella smarrita che sta facendo il suo sforzo per ritrovare il giusto sentiero, abbandonando quello sbagliato.
Un inviato del dio, il Maestro Gesù, prima che quel visionario di Paolo di Tarso lo passasse come “il figlio del dio”, anzi, “l’unico vero figlio del dio”, diceva: “Il figlio dell’uomo viene per i peccatori, non per i giusti”. E lei, don Franco, mi sembra proprio quel tipo di bisognoso. Posso capire che non sia facile, per lei, rendersene conto. Quando ci si mette sul piedistallo di fronte a tutti, è difficilissimo ammettere di essere stati degli idioti. Io sono sicuro che per il Gesù i “peccatori” erano quelli come lei, quelli che peccano a norma di legge, non i miseri e gli oppressi che bestemmiano e non vanno mai a messa.
Devo aiutarla con più forza. Così mi ha fatto capire ieri notte il mio dio. Non è che mi piaccia, ma è giusto farlo, non vorrei che mio padre mi dicesse che non sono stato abbastanza chiaro con lei, mi sentirei un ingrato. E pazienza se chi devo aiutare simpatizza per la Juventus! Non si può aver tutto dalla vita! Ma poi è bello fare il proprio dovere!

Mi chiedo se lei si è mai reso conto di essere stato finora solo un prostituto. Non è forse lei sempre stato al servizio di una istituzione di potere, operando a danno di quelli che peccano (secondo i suoi capi), e questo in cambio di una ricompensa, la salvezza eterna una volta morto? Si è venduto l’anima al potere per una ricompensa futura, non per amore, non è così? Ora, se lei non è un prostituto, chi potrebbe esserlo? Non certo quella persona che, in libertà di scelta, vende sesso sulle strade, vero? Quella è solo una lavoratrice che svolge un lavoro, una che rischia e si prende le conseguenze della propria scelta nel bene e nel male. Lei, invece, è un vero prostituto, forse peggio dei suoi ex-colleghi secondini nelle carceri. Sono stato chiaro, don Franco? Mi dispiace maltrattarla così, è contro la mia natura, ma se lo merita, mi creda. Lo tenga sempre presente: il prostituto è colui che si vende a servire il potere a danno di altri per una ricompensa, non quello che vende sesso sulle strade per tirare avanti e non danneggiare nessuno, come invece fa lei, don Franco, servendo il potere. Mi ha capito?

E’ doveroso che io le parli chiaro, altrimenti lei potrebbe fraintendere. Sì, lei è un prostituto, è essenziale che se ne renda conto. Solo se uno prende coscienza del proprio stato di corruzione c’è speranza che le cose cambino.

Mi sovviene del rimprovero del dio Jahvè per mezzo del profeta, lo strumento del dio ai tempi biblici: “Perisce il mio popolo per mancanza di istruzione (o conoscenza). Poiché tu (sacerdote) rifiuti la conoscenza (dei tuoi errori, ovvio), io (Jahvè) rifiuterò te come mio sacerdote…” (Osea 4, 4-9). A lei di leggerlo nella sua interezza, don Franco.

Non c’è dubbio che voi preti avete perso il contatto con il dio da lungo tempo, ma nella vostra superbia non lo capite, essendo divenuti dei ciechi. E al dio non resta che utilizzarvi nella vostra incoscienza per aiutare indirettamente quelli che voi preti sfruttate: le suore, gli ingenui che vi credono, gli oppressi, i bisognosi che vi chiedono un consiglio. Voi vi sentite gratificati, vi illudete di essere strumenti del dio e procedete tranquilli nella vostra cieca obbedienza a strutture del mondo come la Chiesa. Come meravigliarsi, poi, se voi rimanete fermi mentre la venditrici sesso, i parolacciari, i goditori della vita vi sorpassano e vi guardano sorpresi?

Ad aumentare il vostro disastro c’è pure il fatto che voi religiosi di professione vi siete fatti “accettatori di uomini”, proprio come dice il brano di Malachia 2, 1-19.

E’ un vero peccato che il termine “accettatori di uomini”, sia stato sostituito con altri nelle nuove versioni della Bibbia. Forse era una cosa troppo forte per digerirlo senza danni. C’era il pericolo che potesse svegliare la coscienza dell’ingenuo seminarista, quindi togliamolo! Sostituiamolo con qualcosa più “gentile”!
Il brano di Malachia 2, 1-9 era diretto ai preti di quei tempi, ma è ancora validissimo per quelli di oggi. Bisogna ammettere che è particolarmente duro. Se fossi stato un seminarista e l’avessi letto nella sua interezza, forse mi avrebbe fatto riflettere. Il brano fa capire del grande dispiacere del dio verso voi religiosi di professione. Le consiglio di leggerlo con calma, don Franco, le dovrebbe far bene. Il brano si conclude con: “… perché voi (preti) non avete osservato le mie leggi e vi siete fatti accettatori di uomini”. Nelle versioni più moderne della Bibbia, al posto di quella conclusione viene messo: “… perché avete usato parzialità riguardo alla Legge”, una maniera di fare che danno per scontata quasi tutti, che fa solo capire come a voi preti piaccia interpretare la legge a seconda dei vostri interessi mondani. I politici che fanno carriera al servizio del potere devono aver appreso da voi preti la frase: “La legge si applica ai ‘nemici’, con gli amici bisogna interpretarla”. Niente di nuovo. “Accettatori di uomini”, invece, era ben altro!
Per il malaffare di quelli come il Berlusconi possiamo essere comprensivi, il fondo noi comuni mortali nulla possiamo farci, non sono neanche dei credenti, non importa che si passano alle masse come dei “cristiani”! Con voi preti, invece, la cosa è molto più grave, gli ingenui e i benestanti vi credono persone oneste e voi ne approfittate dandogli pure un cattivo esempio su come ci si deve regolare nella vita di tutti i giorni: praticando la politica del consenso verso chi ci è utile e ci “rispetta”, applicando la legge per chi vediamo giusto ostacolare “a fin di bene”. Sì, proprio il contrario di quello che insegnava il Maestro! Lei, don Franco, accetta questo modo di fare dei suoi colleghi?

Certo, il termine “accettatori di uomini” avrebbe fatto capire meglio lo spirito che anima voi religiosi di professione. Per risultare simpatici ai ricchi e ai potenti, avete accettato, in mezzo al gregge dei miti e dei pacifici, i violenti e gli imbroglioni “a norma di legge”, in altre parole “cani e porci”, gridando “Siamo tutti cristiani! Tutti brava gente!” e questo per la difesa dei vostri beni! Quando si hanno dei beni da difendere è “utile” andare d’accordo con chi ha il potere e con chi lo serve. Sono nel giusto, don Franco?

Avete voluto apparire come “buoni” e “bravi” per la difesa dei vostri beni, beni che, come “religiosi”, non dovevate avere. Altrimenti quel’è la differenza tra il religioso e l’uomo di mondo? Non c’è da meravigliarsi se poi avete dovuto specializzarvi come “ipocriti”, cioè “attori”, come vi definiva il Maestro. E quel che è peggio, tutte le vostre opere di bene sono state fatte allo scopo di apparire “buoni”, “retti”, “bravi”, “giusti” agli occhi del mondo, e giustificarvi nella vostra azione politica. Ottima strategia quella di curare i vostri interessi mondani ricoprendoli con l’attività “religiosa”! Sono nel giusto, don Franco? Quanti imbrogli vi siete visti costretti a fare per difendere questi beni mondani, una cosa che ha distrutto la religione “cristiana”! Se lei è d’accordo con la mia veduta, don Franco, non le resta che decidere di tornare onesto, abbandonando la sua struttura mondana. Vede come ce la sto mettendo tutta per aiutarla?
Sì, per la difesa dei vostri beni avete voluto apparire simpatici a tutti, agli oppressi e agli oppressori a norma di legge, a poveri e ricchi, a deboli e potenti, e peggio per chi rimane fuori, non possiamo mica badare a tutti, vero?

Bene, don Franco, non le resta che cominciare a scartare i potenti, i ricchi, i servi del potere e i falsi a norma di legge. La vita le sarà allora leggera, lei si sentirà meglio, non importa la fatica che dovrà fare per tirare avanti da persona onesta: sempre meglio che godersela da disonesti.

Se, poi, lei diventa antipatico ai servi del potere, avrà ottime possibilità di divertirsi ancor più. La vita, per chi intende evolversi, può essere un vero godimento, mi creda.
Sì, voi preti, con la vostra politica del facile consenso non fate che rovinarvi e mi meraviglia che non ci arriviate a capirlo. Forse pensate di riuscire a convincere il dio della giustezza delle vostre politiche?
Oh, come ogni brava corporazione d’affari, per voi preti è naturale pensare al vostro diritto e mettete le mani avanti, ma vi ricordo che se vi passate come dei religiosi, non potete accampare nessuno dei diritti del civile o del non-credente, gente che ha “diritto” perché non si appoggia alle leggi del dio. Lo tenga a mente, don Franco. Se solo lei ci prova, a reclamare un diritto, io capisco che lei è un falso.
Ma sì, cari preti, continuate pure tranquilli nel vostro gioco fatto a spese della religione e del più debole, a difesa del vostro benessere, ma sarebbe ora che vi decideste se essere dei religiosi o gente del mondo. Anche perché, per evolversi, è necessario prendere posizione e fare scelte rischiose contro chi partecipa al male del mondo. Quello fatto legalmente, s’intende, altrimenti ci si blocca, si diventa come quel fico che non dava più frutti e finì male, che sarà utile solo come legna da ardere. Tenetelo a mente! Siamo su questa terra per evolverci, non per salvarci dalla perdizione eterna, e questo si può fare solo prendendo posizione per il vero bene, quello altruistico e disinteressato (è meglio essere chiari con voi preti!).
Ha notato, don Franco, il gioco criminale che da sempre fanno i suoi dirigenti mentre lei perde il tempo appresso al rituale, ai sacramenti, alle sante confessioni, alle recitazioni di preghiere, alle attività caritatevoli e parrocchiali? Intendo quel ricatto silenzioso in cui sono maestre le sue autorità religiose nei confronti delle autorità del governo? Io lo ho notato. In certi momenti di crisi, c’è sempre una vostra autorità che s’incarica di ricordar a chi governa che certe leggi contro gli interessi della Chiesa non si possono fare, altrimenti l’autorità della Chiesa smette di stare al gioco, e il governo salta insieme al potere della Chiesa, una specie di “Muoia Sansone con tutti i Filistei!”. Cominci a farci caso anche lei, don Franco, così si renderà conto di che cosa i suoi superiori fanno sulla sua pelle, con lei che non protesterà grazie alla norma dell’obbedienza cieca e muta, a scanso di peccato!
Sì, si deve al silenzio di voi preti e delle vostre autorità se il governo riesce a tirare avanti abbastanza facilmente nonostante l’accumulo di corruzione che impregna il Paese. Certo, uno di voi dirà: “Vedi, si deve al nostro silenzio se il governo e il Paese riescono a tirare avanti impedendogli di sfasciarsi e favorendo una ripresa economica del Paese, non stiamo forse facendo il bene?” Non è così che voi preti ragionate?

Bella roba, questa difesa dei vostri beni e diritti utilizzando il ricatto verso il governo! Il Maestro avrebbe da ridire. Ma lei, don Franco, cosa mi dice in proposito? Sì, si deve al silenzio di voi semplici preti se “il paese è pieno di prostituti” (quelli che si prostituiscono al denaro), una frase profetica letta nella Bibbia tanto tempo fa, di cui ho perso il punto, ma che a me è rimasta molto impressa. Mi sa dire di chi è la colpa della condizione disastrosa di un Paese? Spero non dia la colpa ai suoi capi. Non farebbe che somigliare ad un secondino, quell’”onest’uomo” che vede il carcere diventare sempre più bestiale ed ingovernabile e che, invece di incolpare il suo modo di lavorare ed obbedire, dà la colpa ai suoi superiori, alle leggi, al governo!
Sento che stiamo alla fine, che bello! Riassumiamo.
Da ora in poi stia attento a quello che fa, don Franco. Smetta di prostituirsi e torni onesto! Non faccia più ricorso all’aiuto del potere, dei suoi servi delle sue leggi e dei suoi soldi. Neanche con la scusa di fare il bene del prossimo! Diventi prima uno strumento del dio, altrimenti continuerà a servire il potere con la scusa di fare il bene; solo un’altra menzogna. Diventi prima uno strumento del dio come hanno già fatto alcuni suoi ex-colleghi prima di lei, che almeno avevano scelto di vivere tra i più deboli, senza perdere tempo con il rituale, con gli onori del mondo, con la politica del consenso, con il ricatto, come quel tale Francesco d’Assisi, uno che il dio ha utilizzato per aiutare tanti altri facendogli fare l’unica strada che era concessa a lui nella sua ignoranza del gioco divino, se non voleva finire al rogo.

Lei, al contrario di Francesco, restando nella sua istituzione mondana, sta solo contribuendo ad ingannare il suo prossimo, dicendo di farlo “per il suo bene” quando, in realtà, si tratta del proprio bene, quello di voi preti. Faccio bene a ricordarglielo, vero, don Franco?

Quindi, don Franco, niente più aiuti per lei, dallo Stato o da sue strutture come la Chiesa. E questo include sussidi o pensioni. Quella è tutta roba per i più poveri, per le donne, per i rifugiati (quelli veri, naturalmente), per i rom (sperando che si comportino bene), e per gli ultimi. Sicuramente non per noi religiosi, gente fortunata. Naturalmente, lei è libero di non ascoltare questi miei consigli. Può continuare a sporcarsi coi soldi di “Cesare”, con i complimenti interessati dei suoi servi. Il dio l’abbandonerà al suo destino, e anche se lei farà successo nel mondo, si sentirà triste per aver tradito e poi diverrà polvere sul cammino, tutto qui. Non è contento di cavarsela a così poco prezzo, visto che lei non crede nel dio?
Certo, il dovere dei fortunati come noi è quello di morire sul posto di combattimento, senza altro conforto che quello di aver fatto il proprio dovere al servizio del dio, responsabilizzando i servi del potere che si incontrano sul cammino, tutt’altro che metterci al servizio di strutture di potere come la Chiesa!
Oh, quanti cadono in questa tentazione di appoggiarsi al potere e al favore dei suoi servi pur di fare il bene ai più deboli! Ultimamente c’è cascato anche quel campione delle lotte per i diritti civili, il Marco Pannella, un laico di spirito religioso! Nella sua lotta per alleviare la miserabile condizione della popolazione detenuta per mezzo di una legge che aiuti a sfoltire il carcere, lui si abbassa a elogiare i servi del potere chiamati “secondini”. I maggiori responsabili del disastro carcerario, grazie al loro omertoso modo di tacere su quello che fanno e vedono, che è il prezzo del loro tradimento dell’uomo. Tipi che si sono specializzati a dare la colpa del disastro carcerario a qualcun altro, invece che al loro prostituirsi! Come fosse la cosa più normale del mondo, farsi usare in quella maniera! E’ chiaro che quei prostituti ci devono vedere tutti simili a loro, a noi che stiamo all’esterno del carcere e che nulla possiamo sapere e che, al contrario di essi, nulla possiamo fare! Certo, i secondini sono i più infidi degli alleati, ma il Pannella, nei suoi appelli da Radio Radicale, li chiama “martiri del dovere”, “santi al lavoro”, “vittime del dovere”, “nostri fratelli”, ripieni di “spirito di sacrificio”, ecc. ecc. Cosa non farebbe, lui, per aiutare i più deboli! Anche mentire elogiando i più sporchi che ci possano essere sulla terra, quelli che campano sereni sulla sofferenza inutile imposta a persone che stanno già pagando una pena, quella della separazione. Ma al Pannella gliela possiamo perdonare, questa infrazione all’etica della sincerità. Lui non lo fa per se stesso o per il Partito. Solo si vergogna del Paese in cui vive, e fa quello che può.
Però è sempre un peccato questo suo cedimento alla menzogna. Nei suoi proclami pro-rispettabilità pubblica dei secondini, lui somiglia a certi suoi colleghi preti chiamati cappellani militari, quando declamano al funerale di qualche prezzolato chiamato “militare” ucciso in azione, chiamandoli “martiri”, “santi”, “eroi”, “gente che si sacrifica per la pace, per la democrazia”, ecc. Mai che abbiano il coraggio di dire: “poveretti, si sono sacrificati per dei soldi! Al servizio della violenza! Soldi fatti sulla sofferenza altrui!”. Che pena ascoltare questi suoi colleghi, don Franco! Voi preti siete dei veri buffoni a volte! Sempre “comprensivi”, cioè complici verso il malaffare dei cristiani che si vendono al servizio del potere, che in verità sono solo dei venduti, dei traditori del popolo, altroché “fratelli” da comprendere e confortare, come piace dire ai suoi colleghi cappellani militari! Dico bene, don Franco?

Parliamoci chiaro, don Franco! Quella di arruolarci in lavori che ci corrompono nello spirito è una libera scelta e nessuno ci obbliga, per cui, che ognuno si prenda le proprie responsabilità e non si lamenti quando vede le cose andargli male! Però è dovere di voi preti avvisarci sul lavoro che ci corrompe, e questo non lo avete mai fatto, finora! E finché voi preti ci date spago in certi giochi con le vostre “comprensioni”, “benedizioni” e “assoluzioni”, nessuno di noi incoscienti si responsabilizzerà mai e il gioco criminale continuerà tranquillo, e continueremo a cavarcela passando la nostra propria responsabilità a qualcuno altro, al governo, a chi siede in parlamento, e infine a chi lo elegge, cioè al popolo, per cui ora la responsabilità del crimine a norma di legge non è più di nessuno! Don Franco, si rende conto che lei è uno di quelli che hanno riempito il paese di “irresponsabili” e “incoscienti” grazie al “sapiente” uso del silenzio complice?
Non mi dica che ciò che muove certa gente sia il senso del dovere, eh, mi arrabbierei! Semmai, il desiderio dei soldi! Se, poi, uno si vede costretto al militare, è sempre libero di far fuori quelli che vogliono arruolarlo suo malgrado. La libertà di scelta è sacra finché non ci si fa sopra un guadagno, e guai a chi non la rispetta presentandosi a noi con: “Ma io sto solo facendo il mio dovere, quello di avvisarla che deve presentarsi al servizio militare!”
Eh sì, caro don Franco, può sentire dolore per la morte del servo del potere solo chi dipende dai suoi soldi! Io preferire morire di fame piuttosto che abbassarmi a certi lavori come quello di secondino o militare! Ho una dignità da difendere, la perderei subito se osassi impiegarmi in strutture dello Stato in cui prima o poi dovrei venire a mancare di rispetto ad una persona prigioniera o a me sottoposta, come spesso accade nell’ambiente militare, lo capisce, vero? Ma forse lei è uno di quelli che non fanno il servizio militare, come può capire?

Tornando al Pannella, la sua caduta di stile, quella di allearsi con i corrotti per soccorrere gli indifesi, mi fece un po’ male, e io dovetti scrivergli una letterina di rimprovero. Poca roba, al confronto di quello che meritate voi preti! Che schifo quando ci penso! Non ci avete messo troppo tempo, voi preti, ad ideare un santo patrono per i corrotti chiamati “secondini”: non vi vergognate? Per decidere se bisognasse rispettare gli ebrei ci avete messo diciassette secoli e per dare un santo patrono ai secondini, solo alcuni anni, e questo perché, come ”piacitori” di uomini, come dice il profeta, vi è piaciuto ingraziarvi l’ambiente delle carceri, non è vero? Ed eccoci qui con questo S. Basilide, il santo patrono dei secondini, uno che non era neanche un secondino ma un semplice militare! Per che cosa, poi, questo santo patrono? Per tranquillizzare i cristiani che fanno i secondini, per far loro credere che essi sono sempre delle brave persone nonostante l’infame lavoro a cui si prostituiscono! Forse che il santo patrono li deve difendere dall’ira di Jahvè nel caso lui si accorgesse che ci sono dei “credenti” che campano facendo i soldi a spese della dignità degli indifesi? Lasciamo perdere, don Franco, potrei arrabbiarmi di nuovo!
Certo, il Pannella fa quello che può, ma anche se la sua azione riuscisse, nulla cambierà nella pratica del malcostume eseguito a norma di legge finché voi starete zitti sulla corruzione che porta quel lavoro a chi vi si impiega in cambio di uno stipendio! E, visto che ci siamo, caro don Franco, perché non decidiamo, anche per provocare l’ambiente, di mettere su un santo patrono per chi fa il torturatore “a norma di legge”? Le ricordo che quella di “torturatore” è solo una specializzazione del lavoro di secondino. E che anche lui, come ogni bravo secondino, ha il diritto di essere tutelato e riconosciuto, almeno giuridicamente! Sembra che scherzo? Faccia lei.

Le chiarisco che il torturatore “a norma di legge” è sicuramente uno più onesto di qualsiasi “buon secondino”. Perché lui almeno si prende la responsabilità dei propri atti nel male, gli basta di avere la legge alle sue spalle, cosa che il semplice secondino rifiuta, perché a lui fa comodo sentirsi una “brava” persona per proseguire tranquillo in un lavoro che sicuramente lo sporca in ogni caso, perché lui, anche se gli fa comodo non accorgersene, fa violenza al suo prossimo indifeso con la sua semplice presenza più o meno minacciosa, più o meno “buonista”, all’interno di un carcere, e su questa minaccia latente verso uno sconosciuto che è sicuramente migliore di lui, costui ha la faccia tosta di farci sopra i soldi! Se non ci fosse costui che si sente “buono” e “onesto” mentre pratica la sua violenza latente e silenziosa con la sua semplice presenza minacciosa “a norma di legge” su degli sconosciuti (sì, con la scusa di tutelarli), questo carcere, così “cristianamente” concepito, non riuscirebbe più a tirare avanti! Ecco che si vedrebbe allora costretto a cambiare radicalmente! Sì, si deve a questo “buon” secondino se il carcere tira avanti in una maniera così “cristiana”, una macchina automatica che riesce a funzionare “bene” solo offendendo tutti quelli che vi sono immessi, senza una vera ragione, ma solo per paura che qualcosa vada storto, e ricada sul gruppo di “buoni” secondini che hanno tralasciato qualche precauzione. E il malcostume di questi “cristiani” che si applicano al male in cambio di uno stipendio si deve al silenzio di certi religiosi in posizione di potere come voi preti, gente che preferisce praticare il silenzio invece che dire la verità delle cose! Si vergogni, don Franco!

Sì, il mio discorso sul torturatore a norma di legge non è un paradosso! Le ribadisco che il torturatore “a norma di legge” è una persona onesta (relativamente parlando). Lui è uno che si prende la responsabilità in prima persona del male a cui si applica pur di avere uno stipendio. Lui non si nasconde dietro il solito: “Io obbedisco solo, non sono responsabile!” come fanno tutti i cosiddetti “buoni” secondini, soprattutto quelli che amano passarsi per “buoni” e “giusti” ai propri occhi, per assolversi nella loro prostituzione. No, don Franco, i miei esempi non sono dei paradossi, ma la realtà delle cose!
E, per favore, non mi dica sciocchezze come quella che mi disse uno di voi da me interpellato: “La mia posizione sul carcere riflette il modo di agire e di parlare del mio unico Maestro Gesù Cristo” (il “Cristo”, direi io). Sì, voi preti siete famosi per come vi aggiustate ogni cosa pur di continuare tranquilli sul vecchio cammino sbagliato. Seguite i “consigli” (cioè gli ordini) di uno peggiore di voi, il vescovo, e poi ve lo immaginate come “Gesù”, il Maestro. Il Gesù sicuramente non è il vostro maestro! Perché lui, al contrario di voi, era uno che prendeva posizione a fianco dell’oppresso, uno che faceva distinzioni tra i credenti, che generalizzava senza problemi sui religiosi al potere e i “credenti” servi del potere! Toccava a loro distinguersi ai suoi occhi, non a lui “comprenderli”, come piace fare a voi preti verso ogni credente che si vende al potere! Con che coraggio mi dite: “Io seguo l’insegnamento del Maestro”? Vergognatevi e cominciate a parlare come si deve! Altro che “seguire l’insegnamento del Maestro!”, come vi piace dire! Lui non praticava la “neutralità”, come da sempre fate voi preti per non avere guai coi vostri credenti, infatti Lui finì male per le sue prese di posizione!

Sì, don Franco, il vostro “buonismo”, cioè complicità verso il potere e verso il credente che gli si vende, è stato utile solo a voi preti; al gregge non è rimasto che tirare avanti nella confusione creata dai vostri stupidi dibattiti sulle grandi e vuote “verità di fede” su cui amate perdere il tempo!

Se lo metta bene in testa, caro don Franco: grazie a voi preti, nessuno in questa società può più passarsi come un “credente”, tantomeno come “cristiano”. Ancor meno può definirsi credente o cristiano chi si vende al potere. Costui o costei è solo un venduto, uno che si vende l’anima a servire il potere, e per quelle otto ore di lavoro al giorno deve mettere da parte la coscienza, altrimenti il lavoro non viene “bene”. Questo lo capisce, vero, don Franco? Lei pure è uno di quelli che si vendono la coscienza al potere, e non ha alcuna importanza se il potere che la guida si definisce “religioso”, sempre potere è! “Mammona”, lo chiamava il Maestro, e lei è ancora incerto su cosa fare? Si rende conto di come si è ridotto? Se lei avesse ascoltato la sua coscienza invece che il vescovo, già da lungo tempo se ne sarebbe andato dalla sua struttura! E lo sa perché ancora non lo fa? Perché teme di perdere la ricompensa. Lei è diventato un vero prostituto! Mi ringrazi per aprirgli gli occhi!

Si tolga quindi dalla testa il pensiero che ci sono ancora dei cristiani in giro che la necessitano, per giustificare la sua presenza come “prete”, perché se uno è un vero cristiano o un vero credente, non ha alcun bisogno di un prete! Possiamo capire perché a voi preti è convenuto farci credere che siamo tutti dei credenti e dei cristiani, che ci sia una dannazione eterna e che ci sia un premio per chi meglio si finge “buono”. Così facendo, vi siete assicurati il lavoro per i secoli a venire, i miei complimenti!

Sì, c’è poco da dire, i vostri credenti sono solo degli illusi, dei falsi o dei corrotti nello spirito, tutta gente che necessita la copertura che gli offre la religione, come la concepite voi preti, per passarsi ai propri occhi come brave persone. Voi preti li avete ingannati e tocca a voi aprirgli gli occhi, non a noi eremiti! Lo tenga a mente: il vero corrotto non è chi delinque ma chi pratica il male a norma di legge e solo per questo si crede una brava persona. Costui è un cieco e voi preti siete le sue guide cieche, come diceva il Maestro. Toccherà a quelli come lei (se decide di tornare onesto) aprire gli occhi a questi che si credono delle brave persone, quando non sono altro che dei corrotti. Corrotti nello spirito s’intende, in nome di uno stipendio, con voi preti bisogna essere precisi, essendo così ben predisposti a cavillare sui termini per evitare di affrontare la rogna!

Sì, aprire gli occhi ai ciechi sarà il compito principale per chi di voi decide di tornare onesto. Voi preti sapete come parlare al pubblico, cosa impossibile a noi eremiti. E lei, don Franco, avrà così l’opportunità di cominciare a ripulirsi del suo passato criminoso, quando partecipava al male obbedendo silenzioso agli ordini dei suoi capi chiamandolo “il bene”. Decidendo di diventare uno strumento del dio, lei avrà innumerevoli occasioni di estirpare il suo passato, una cosa che non potrà evitare di fare. Questo perché i debiti che ci siamo fatti con la vita, godendocela a danno di qualcun altro, non ce li può perdonare neanche il dio! Lui/Lei ci perdona solo quelli fatti nei suoi confronti; quindi si prepari ad espiare e ringrazi il dio per le occasioni che le presenta. Non si scoraggi: se torna onesto, lei avrà il dio come insegnante, e il dio è il migliore degli insegnanti, altro che quei grandi riformatori religiosi del passato che ogni tanto sono apparsi sulla terra per dare una mano ad una umanità che da sola sembra incapace di tornare al dio!
E’ tempo di parlare chiaro e dire la verità delle cose, smettendola con le grandi astratte verità su cui voi preti vi siete specializzati ad incantare il popolo degli ingenui! Il vivere tra gli ultimi, senza sfruttare qualcun altro, il dire la verità delle cose al cristiano corrotto, il rimprovero e il biasimo verso chi si crede giusto solo perché agisce nella legalità: questo sarà il campo di battaglia di quelli tra di voi che decidono che è tempo di tornare onesti! Ma questo solo fino a che il corrotto non vi dirà pubblicamente ed ufficialmente che lui non è un credente, né un cristiano, allora è giusto che costui sia lasciato in pace. Così facendo si comincerà a fare un poco di distinzione tra credente e credente, tra cristiano e cristiano, smettendola con questo deleterio mischiaggio tra credenti di ogni tipo che a voi preti è stato così utile, mondanamente parlando. L’importante è che il credente si distingua dal credente per forti prese di posizione a fianco del diritto dei più deboli, specie il diritto di scelta di rifiutarsi di partecipare al male, non importa se fatto nella legalità. Bisogna distinguersi per il comportamento, non per il battesimo, rimasuglio di un simbolismo antico diventato una moda, una tradizione utile al potere.

Sì, don Franco, è ora di smetterla di elogiare “a fin di bene” il cristiano che si è corrotto! Se quelli come il Pannella, per assecondare la propria azione umanitaria, si abbassano ad elogiare il corrotto per ingraziarselo, voi, che avete deciso di tornare onesti, non dovrete imitarlo! Voi siete dei religiosi, non dei politici, e dovrete smetterla di ingraziarvi i parrocchiani, dovete solo aprirgli gli occhi!
Ma tutto questo, sempre solo dopo che avrete deciso di uscire dalla vostra associazione mondana, un’associazione da voi stessi chiamata “santa” per incantare gli ingenui, col nome di “Chiesa”, un nome che per voi preti è sinonimo di “Dio”, un dio che emana i suoi decreti da un luogo chiamato “Vaticano”, ripieno di affaristi in nome della religione, di banche, di ambasciate, di proprietà immobiliari di ogni genere sulle quali non pagate tasse. Un luogo dove si pratica sereni l’evasione fiscale e il riciclaggio del denaro sporco o di derivazione malavitosa, un luogo dove si praticano in sicurezza intrallazzi con i potenti e i loro servi, per scambiare favori e far proteggere i propri malaffari fatti a norma di legge; con tanto di proibizione per il magistrato dello stato di indagare, mettendogli davanti una barriera, quella di uno Stato sovrano chiamato Chiesa e relativa intoccabilità, assicuratagli dall’alleanza con il suo collega civile al potere, “Cesare”. Un eccellente paravento dietro cui voi preti fate affari mondani di ogni genere, “a fin di bene”, naturalmente. Un luogo le cui autorità non si vergognano quando si ”dimenticano” di chiarire ai credenti che l’evasione fiscale è un reato, limitandosi a dirgli che “è un peccato”, un qualcosa che il dio perdona facilmente, specie se viene fatto “a fin di bene”, donando qualcosa al parroco per i poveri della parrocchia. Mio dio, don Franco, si rende conto dell’ambiente che frequenta? Lei si sporca solo respirandone l’aria inquinata!
E lei, don Franco, vuole continuare ad essere un complice di tutto questo con il suo silenzio?

A proposito, don Franco, mi sovviene ora una cosa su cui lei dovrebbe riflettere. Nel caso che il governo italiano si metta d’accordo con i suoi colleghi al governo che governano la sua istituzione, chiamiamola “Chiesa”, cioè “Dio”, come a voi preti piace passarla, circa questa faccenda del pagamento dell’imposta chiamata I.M.U. sugli immobili non ad uso di culto, lei avrà pure il compito di ricordare al suo gregge che la sua istituzione, se vuole apparire “onesta”, non dovrà pagare la tassa a partire dal 2012 o 2013, ma dall’anno in cui ha smesso di pagarla, altrimenti è solo un altro imbroglio. Per tornare puliti almeno dal punto di vista morale ci vuole ben altro che semplicemente cominciare a pagare le tasse! Perché, secondo il Vangelo, quando si decide di tornare onesti, non solo bisogna restituire i soldi al danneggiato (in questo caso al popolo italiano), ma, trattandosi di una frode, non importa se fatta “a norma di legge”, bisogna restituire il maltolto al quadruplo, come si dice in Luca 19, 8, se si vuole osservare le norme della legge. Ma questo solo se si decide di tornare onesti… e non credo che questo sia lo scopo delle sue autorità religiose…
Sì, certo, a volte si pretende troppo. Il dio chiamato “Chiesa” non è come il Zaccheo dei Vangeli, certo, ma c’è sempre la speranza… non si sa mai… Se la immagina, lei, don Franco, una Chiesa che restituisce al popolo tutti quei beni e soldi che nel corso dei secoli Essa gli ha sottratto “a fin di bene”? Certo, devo essere ammattito per avere questi pensieri idioti…

Ma la responsabilità di questi pensieri non è mia, chiedete a mio padre… io non c’entro, io obbedisco solo, io non sono responsabile, io faccio solo il mio dovere! Ammazzate aohh! Sto parlando come un secondino, si vede che è una cosa contagiosa, meglio se faccio pausa.

Tornando al malcostume praticato a norma di legge dai suoi credenti, credo sia utile avvisarla che, nel caso scegliesse di tornare onesto, lei dovrà guardarsi dal supplicare il potere o i suoi servi per incitarli a cambiare in meglio le cose (almeno sul malcostume carcerario, quello più facile da far sparire), glielo proibisco! La pratica di un malcostume non scompare facendo appello alla “buona” volontà dei corrotti, tantomeno per decreto legge! Supplicare chi è al potere (come fece frate Bartolomeo de las Casas ai suoi tempi) affinché si applichi contro un malcostume è solo un’illusione! Utile solo a far credere agli ingenui che chi è al potere sia una persona onesta, uno che, poveretto, ha lasciato libero il male di scorrazzare in giro, solo perché non se ne era reso conto! Non è così, naturalmente! I servi del potere lasciamoli cuocere nel loro proprio brodo, parlando contro e senza pietismi inutili! Quando essi non ce la faranno più a sopportare la loro ignominia, vedrete che saranno loro a venire a noi e a supplicarci di toglierli dai guai. Succede sempre così, quando i corrotti a norma di legge si rendono conto di essere stati scoperti nella loro infamia, vi ricordate dei Nazisti? Ecco che allora le cose cambiano in meglio. Il governo ci chiederà la soluzione al problema, e noi gliela daremo. Ai servi del potere che campano sulle carceri non rimarrà che ascoltarci, se vogliono tornare minimamente credibili. Bisognerà veder se hanno quel minimo di forza per cambiare in meglio la loro immagine pubblica, cosa che è riuscita bene al popolo tedesco che, vistosi scoperto al mondo nella sua complicità al Nazismo, si è messo di buona volontà al lavoro, e in pochi anni si è messo tra gli Stati più rispettosi del diritto dello sconosciuto.
Lo tenga bene a mente, don Franco! Il potere e i suoi servi non lo si supplica, lo si rimprovera solo! La supplica la lasci a chi vuole farci sopra i soldi, ai più deboli, a quelli che sono ricattabili, a quelli che, oltre che deboli, si muovono solo col cuore, come la mia amica gattara, ad esempio. A noi “fortunati”, il dovere di muoverci con fede, ma non come la intendeva quel povero fissato di Paolo di Tarso, uno che si era messo in testa di fondare una nuova credenza religiosa, utilizzando l’immagine del Maestro per rimpiazzare tutte le altre credenze che avevano ormai esaurita la carica. Aveva deciso di trasformare il Maestro in un dio per avere più successo con i creduloni e ci riuscì. Per un poco la credenza da lui inventata fiorì, per poi cominciare a declinare, com’è naturale, alla fine del secondo secolo. Poi, a partire dal 313 dopo Cristo, era già un partito politico di tipo “religioso”.

Grazie al dio, i tempi di Paolo sono finiti! Purtroppo siete subentrati voi preti e la comunità dei credenti, come la intendeva Paolo, si è trasformata in una monarchia assolutista nella quale ci si sente “religiosi” solo perché si fa la volontà di un professionista della religione, uno che, oltre a passarsi per un religioso, si è pure fatto capo di Stato, con voi semplici preti che vi riducete a piccoli ingranaggi che permettono alla macchina di potere chiamata “Chiesa” di tirare aventi, come anche fanno quei “cristiani” che si prestano al male nelle vesti di secondini carcerari. Grazie al loro modo di obbedire agli ordini e lavorare senza alcuna dignità, costoro permettono alla macchina carceraria di tirare avanti automaticamente e senza troppi problemi, a tutto danno della dignità dei prigionieri.

Oh, quanto siete avidi, voi preti! Vi prostituite al servizio del potere per una promessa di salvezza, come da sempre fanno i nostri secondini, in cambio di uno stipendio sicuro! Ma voi, come “religiosi”, non dovevate essere più consapevoli? Sì, voi preti siete i secondini delle coscienze, guai a voi se una coscienza si libera e riesce a fuggire dal vostro indottrinamento! Tante sono le cose da dirvi, ma credo che queste dovrebbero bastarvi. Forse ho detto più del necessario ma, conoscendo le mie debolezze, la mia tendenza a godermi la vita senza affaticarmi troppo, per una volta ho preferito fare qualcosa in più al pericolo di non aver fatto abbastanza, una maniera di sdebitarmi col dio per le grandi fortune che mi ha concesso. La più grande, quella di avermi fatto incontrare con la mia prima moglie, poi seguita da tante altre, l’ultima delle quali è Rospetta, sposata proprio in questi giorni.

Forse lei avrà da ridire per questi usi e costumi di noi gatti, ci passi sopra. Ogni razza di animale ha le proprie usanze, voi animali umani ne avete di ben peggio, e avete pure la faccia tosta di ricoprirle di “religione” per sentirvi “a posto” con la coscienza!

Per noi felini chiamati “gatti”, quello che conta è goderci la vita col poco, senza disturbare nessuno. Anche il sesso è una cosa leggera, e colgo l’occasione per ricordarle, don Franco, che, per noi gatti, quando ci si unisce nel sesso, quello che conta è farlo seguendo la volontà della parte fisicamente più debole, forse anche perché, facendo il contrario, si perderebbe il piacere dell’atto. Proprio il contrario di voi preti, sempre al servizio della volontà del più forte, dicendovi di stare a fare il bene del più debole. Sì, vi capisco, siete in gamba con le giustificazioni! Continui a vergognarsi, don Franco, le potrebbe fare bene!

So che, su questa faccenda del sesso, voi preti avete un sacco di problemi, al punto che per non peccare masturbandovi in santa pace, vi date da fare con i ragazzini. E pensare che la Bibbia non dice nulla contro la masturbazione, solo che a voi è piaciuto interpretare un certo fatto nella maniera che vi è stata più utile al negozio.

In ogni modo, le assicuro che se uno mantiene pure le motivazioni che lo muovono, anche il problema del sesso sparisce. A parte che, se lei torna onesto e si fa strumento del dio, ci penserà il dio stesso a guidarla e a istruirla sul problema del sesso, una naturale attività mondana. E mi creda, il dio è il migliore degli insegnanti. Sì, dove lo trovi un insegnante che ti istruisce pure sul sesso?

Ricordo di come, un giorno, di ritorno da Roma, stanchissimo, mi gettai sul letto per godere un poco del buio rinvigorente di mia madre, e mi venne da dire (a mio padre): “Sono stanchissimo, dovresti darmi una mano con maggior forza, altrimenti rischio di perdere la guerra!”. Con mia sorpresa, mi venne subito la risposta: “Ho sempre sostenuto il tuo sforzo, di cosa ti lamenti?”, e io, alquanto sorpreso: “Scusami, ho bisogno di incontrare persone che hanno il mio stesso spirito per avviare un’offensiva degna del nome. La guerriglia (culturale) non mi soddisfa più, mi sembra poco proficua e, ormai, anche troppo faticosa. Forse sto invecchiando. E Lui/Lei: “Cosa mi dai se ti do più aiuto?” E io: “Non ti capisco, ti ho già fatto dono della mia vita, cos’altro vuoi?” E Lui/Lei: “Quel che mi hai dato è poca roba. Per come vivi, è facile morire contenti!” E io, sorpreso: “Che posso darti, allora?” E Lui/Lei: “C’è ancora una cosa che hai e potresti darmi”, e io, speranzoso: “Dimmi”. E Lui/Lei: “E’ una cosa a cui voi uomini tenente moltissimo, specie voi maschi”. Riflettei un attimo e dissi: “Credo di capire. Intendi la mia forza sessuale, vero?” “Sì!”, mi fu risposto forte e chiaro. “Bene, te ne faccio dono senza problemi”, dissi, felice di questa soluzione. “Sono contento di questa tua scelta!”, mi diceva Lui/Lei, mentre a me mi riempiva un’aria di soddisfazione per essere riuscito senza neanche essermene reso conto come, di aver incastrato mio padre a darmi più aiuto. “Affare fatto!”, gridai felice dentro di me, timoroso di svegliare mia madre gridando, nel caso dormisse.
(Certo, ora, ripensandoci, avrei potuto tirare un po’ su col prezzo al sovvenirmi del piacere che sentivo provenire da mio padre per la mia scelta, ma questi sono tutti ragionamenti col senno di poi, perché ormai capisco che fregare in astuzia mia padre, è difficilissimo!).
Due mesi dopo circa, mi svegliai nel mezzo della notte e mi misi a rimuginare sull’affare fatto precedentemente, e mi venne spontaneo di chiedere a mio padre (sempre in ascolto, il vecchietto): “Ho questo problema. Alla luce del patto fatto, mi meraviglia sentire come tu stai aumentando la mia energia sessuale e la cosa mi sorprende. Ne avevo già abbastanza avendo finora fatto poca attività sessuale, e forse si deve al tuo intervento se il mio desiderio sessuale è aumentato. Capisco anche il pericolo di questa mia debolezza naturale, per questo vorrei capire come dovrei comportarmi col mio prossimo femminile. Sai, ultimamente, per favorire la mia azione sul secondino, mi sto incontrando con potenziali collaboratori, e nel caso ci fossero tra essi delle collaboratrici, tipi che, avendo un buono spirito, potrebbero attrarmi anche fisicamente, non solo spiritualmente, cosa dovrei fare, visto che ti ho fatto dono della mia sessualità?”

Sentii venire dal mio interno: “Guardati dall’influenzare le collaboratrici che hanno il tuo stesso spirito. Che non ci sia alcuna iniziativa da parte tua. Come ho fatto con te, invierò in loro dei pensieri ed esse avranno la possibilità di uno scatto evolutivo prendendo le giuste decisioni usando il cuore e l’intelletto senza farsi influenzare dal mondo e imparando a correre dei rischi. Tu, essendo il più forte, farai la loro volontà, ma esse dovranno rispettarti nella tua libertà di scelta, in questo loro potere su te, anche nel caso non andasse secondo i loro desideri. Solo così ci si evolve.

Anni fa, misi dei pensieri in te e tu facesti le tue scelte prendendoti la responsabilità per esse, accettando di non dare la colpa a me o a qualcun altro nel caso ti andasse male. E tu hai preso ad affidarti sempre più a me, mentre ti facevo incontrare le persone giuste, mettendoti dei pensieri in testa ma lasciandoti sempre libero di scegliere se rischiare. Hai scelto bene, finora. Ricordi quando ti ho fatto incontrare tua moglie? Tu hai corso dei grandi rischi, allora, e mi sono vista costretta ad intervenire in tuo soccorso. Ti ho fatto incontrare Omero, e tu hai scelto di farti guidare dal cuore, mettendoti al suo servizio nonostante i problemi che ti causava tale scelta. Procurai di farti vedere male dai cacciatori della tua zona, e tu parlasti loro come dovevi, facendoteli ancor più nemici. Ricordi poi come ti ho reso antipatico a quelli delle Forze dell’ordine, e odioso al tuo parroco e ai suoi credenti? Vai tranquillo, continua così e non preoccuparti di quello che sto facendo al tuo corpo, in fondo tu sei già morto. Per questo continui a godere dei piaceri di questa illusione senza rimanerne danneggiato, in attesa che venga il tuo momento.

Diventando un mio strumento, hai scelto di fare la mia volontà, e ora non sei più libero di agire alla maniera di quelli che servono il mondo e si credono liberi, ma a me piace osservarti mentre ti lascio libero di fare le tue scelte! A te il dovere di non tradirmi! Mantieni sempre le distanze da quelli che non hanno il tuo spirito, non voglio che ti sporchi, ci tengo, a te!

Come siete sciocchi, voi uomini! Così facili a prostituirvi per un poco di soldi, un poco di sesso, di successo, di sicurezza! Eppure ci sono io che bramo di aiutarvi! Che peccato! A te di non imitarli! Continuerò a metterti alla prova, per rinforzarti e renderti degno, è necessario. Non posso unirmi con chi non è pronto.
E’ un peccato che voi uomini abbiate rovinato l’elemento femminile, facendo pure uso della religione. Ma è tempo che esso si renda indipendente da voi, libero di decidere, anche rischiando. Solo così potrà tornare ad unirsi a voi uomini migliorandovi, agendo col cuore e senza interessi equivoci. Sì, le devo aiutare, non ci sei soltanto tu da far evolvere su questa terra!
Continua pure a goderti la vita ad ogni occasione che ti mando, e non preoccuparti troppo se le cose sembrano andarti male, tu sei un mio strumento! In questa mia azione educativa circa l’uomo che ha lo spirito del secondino, molti avranno la possibilità di tornare ad evolversi velocemente, perché gli si apriranno gli occhi che il religioso di professione gli ha chiuso; ma tu tienimi sempre a mente. Hai un buon desiderio di conoscermi, ma dovrai diventare più forte, mi spiacerebbe se tu ti bruciassi venendo in contatto con me prima del tempo. Per questo ogni tanto ti metto alla prova! Non ti resta che continuare a fare il tuo dovere, senza sprecare il tempo, agendo come un mattone, senza lamentarti troppo, e guai a te se bari!”. E sentivo che lo diceva ridendo.

Sentii venirmi addosso un grande freddo, mi svegliai perché ero caduto addormentato, e mi resi immediatamente conto di quello che mi era successo. Saltai giù dal letto per accendere le candele, prendere carta e penna e scrivere un sunto del messaggio, per tornarci su con comodo al mattino, e mi infilai di nuovo sotto le coperte, per addormentarmi felice pensando a quello che mi era stato detto.
Vede, don Franco, come il dio ci può istruire senza alcun bisogno di religiosi di professione, di sacramenti, di recitazioni di preghiere, di lodi ripetute agli Dei? Basta solo un poco di fiducia nell’azione del dio, qualunque sia il concetto che ne abbiamo!

Sì, ancora me lo chiedo ogni tanto, come voi preti abbiate potuto fare così tanti sbagli nonostante i chiari insegnamenti del Maestro. Cosa vi è successo? Non diceva lui ai fortunati come noi: “Vendete quello che avete, date il ricavato ai poveri e seguitemi”? Sono sicuro che con il “Seguitemi” lui intendeva il suo insegnamento di vita, non il seguire la sua persona, i suoi rappresentanti o quelli che si passano come suoi rappresentanti. Sarebbe stato ridicolo! Invece voi vi siete messi a seguire la sua persona, rendendolo un dio (anche perché vi faceva comodo”!) e buttandone da parte l’insegnamento di vita. Quanti sbagli avete fatto!

Avete intrapreso la strada più comoda, quella a cui vi conduceva l’avidità, la brama, il desiderio della salvezza, passato dai vostri istruttori come “zelo per la casa del dio” (“del Signore”, nelle vostre sgrammaticate traduzioni), continuando a fare uno sbaglio dopo l’altro. Ed è incredibile che, pure con tanta cultura in giro, incontro tanti di voi che hanno il coraggio di dirmi: “No, la Chiesa non sbaglia! Essendo cosa divina, non può sbagliare! Sbagliano gli individui, non la Chiesa!”, come anche mi ripete il mio amico militante chiesastico ogni volta che mi succede di discutere con lui. Che pena! Proprio come dicono della mafia i dirigenti della mafia! Ma andiamo oltre…
Il consiglio del Maestro appena citato, di non avere nulla con voi, si accordava magnificamente con l’ultimo dei dieci consigli del Mosè, quello che vi diceva: “Non desiderare” (se il tuo desiderio è di danno al prossimo). Ma, avidi come siete, avete desiderato la salvezza a danno del vostro prossimo e del suo diritto, soprattutto quello di poter vivere in pace secondo i propri usi e costumi e credenze religiose. Sì, quanti sbagli avete fatto! Con sbagli di comportamento così gravi come quelli di voi preti, che volete che ce ne importi delle verità di fede, come quella: “La Chiesa non ha mai sbagliato (nei suoi insegnamenti religiosi)”? E’ il comportamento quello che conta, non le “verità di fede”! Ma poi, se questi insegnamenti non vi hanno mai cambiato in meglio, a voi preti, è facile capire che le vostre “verità di fede” non sono altro che aria fritta, cose campate in aria, utili a niente, se non a farci litigare tra noi. Si ricorda, don Franco, di tutte le guerre che la Chiesa ha scatenato con la scusa delle “verità di fede” da difendere?

Circa il consiglio del Maestro, posso riconoscere che, in qualche rara occasione, qualche seminarista ha venduto i propri beni e passato il ricavato ai poveri, ma in genere non l’avete mai fatto. Anzi, come è tipico dell’uomo poco fiducioso, vi siete sempre premuniti, organizzandovi in altri modi, per vivere in sicurezza in posti riservati solo a voi dell’istituzione, sicuri e comodi insieme ad altri avidi come voi, o bisognosi di mangiare, per una parodia di vita comunitaria vissuta all’ombra del potere di “Cesare”, per all’occasione fargli da spalla nei suoi malaffari a norma di legge, giustificandolo in ogni sua decisione a danno del diritto dei più deboli, bastava che vi lasciasse in pace nei vostri conventi ed abbazie, dandovi ogni tanto dei soldi a pagamento dei vostri tradimenti dell’uomo.

E voi vi sentivate buoni e giusti, solo perché incitavate il popolo fuori del convento ad adorare l’immagine del Maestro, in luogo del suo dio, uno un po’ difficile da adorare, se non con vuote parole ripetute, visto che non aveva un’immagine, per cui voi preti lo avete abituato con le immagini, senza mai dare l’esempio del comportamento retto che vi insegnava il Maestro, se non quei pochi di voi che vi affrettavate a mandare al rogo. Non c’è da meravigliarsi se avete sbattuto in soffitta il padre del Maestro! Dite solo” Dio qua, Dio là, Dio su, Dio giù”, e non vi accorgete neanche che non fate che ripetere invano il nome del dio, un peccato secondo voi. Siete veramente dei ciechi!

Ma, a proposito, il dio non vi aveva forse detto, nel secondo dei dieci consigli del Mosè, di non farvi immagini di Lui/Lei a scopo di adorazione? Avendo voi trasformato il Gesù nel dio supremo, con quale coraggio mettete le sue immagini dappertutto? Sì, un’altra delle vostre manipolazioni, “Le immagini le veneriamo solo, non le adoriamo!” Che sciocchi imbroglioni!

Certo, con l’immagine del Maestro avete risolto il problema facendo credere all’ingenuo, col trucchetto della Trinità, che si trattava sempre della stessa persona, solo che nella forma di Figlio, non ci era stato espressamente proibito di farne immagini con cui facilitare l’adorazione?! Vi rendete conto di come vi siete ridotti? Certo, “E’ tutto a posto. Ve lo assicuriamo, noi abbiamo studiato, non si fa peccato!”. Sì, avete imbrogliato, ma in compenso avete aumentato il numero degli iscritti al partito, non siete contenti? Sì, vi comprendo, l’avete fatto “a fin di bene”, ma non so se vi comprenderà anche il padre di mio fratello, lui, con quelli come voi, è un tipo molto esigente: in poche parole, lui non è della Juventus!
Lei pensa che scherzo, vero? Lei è libero di pensarlo. Però il problema tra lei e mio padre rimane, non importa se io faccio battute sarcastiche.

Certo, con il trucco della Trinità avete risolto il problema di come dare un’immagine al dio, ma ne avete causati tanti altri, fuorviando l’ingenuo e mettendogli nella testa la vostra immagine del dio, un tipo terribile, che all’occasione brucia eternamente le anime che non vi ascoltano, al punto che ora non si può neanche più stare tranquilli e dimenticati dopo essere morti, come accadeva nei tempi antichi! Per voi preti, ora le anime dei morti devono soffrire per sempre! Che dio vendicativo! Molto simile a voi preti quando vi toccano i beni. A proposito, il Maestro non vi diceva: “A chi ti vuol togliere il mantello, tu dona anche la tunica”? Sì, è veramente difficile riuscire a capire il vostro comportamento. E’ troppo illogico, tipico di chi in realtà non crede anche se si passa pubblicamente come “credente”. Uno sbaglio dopo l’altro, e questo per la difesa dei vostri beni! Se invece sapeste come può essere bello vivere lontani dal potere, dall’uso del diritto e dalla difesa dei propri beni!
Quando vado a dormire stanco ed esaurito, trovo sempre mia madre che, serena, mi attende e vibra di piacere quando mi sdraio sul letto. Mi abbraccia nel buio della notte, odorosa di terra. Mi conforta e mi fa capire che va tutto bene, che non mi devo preoccupare, che basta resistere un altro poco e tutto si aggiusta, che verrà il mio momento di andarmene, che bisogna solo avere pazienza, che lei è contenta di me come il dio è contento di lei che bada così bene alla mia salute e mi prepara alla morte mentre Lui/Lei mi distacca dalle cose del mondo, mandandomi le giuste esperienze. Cosa si può desiderare di più? E vedo voi preti, così presi a difendere i vostri beni al punto da buttare all’aria la “religione”. Dovete essere impazziti!

Ecco, credo di aver fatto il mio dovere come sentinella sulle mura della città assediata, ben lontano dalla figura del secondino che voi preti incarnate così bene. Sì, voi siete liberi di continuare tranquilli nel vostro lavoro di secondini, a me basta di avervelo detto. Avendo ora fatto il mio dovere, posso tornare a riposarmi. Anzi, in attesa di morire, dedicarmi a curare meglio i prodotti del mio orticello, dai pomodori al radicchio alla frutta degli alberelli che faccio crescere, sperando che la Roma o la Lazio vincano lo scudetto.
Certo, ora posso tornare a godermi la vita, anche se con un po’ di apprensione, perché non si sa mai quando il dio deciderà di richiamarmi in servizio attivo. Lui/Lei è capace di qualsiasi scherzo per accelerare la mia evoluzione. A me non resta che tenermi pronto ad entrare in azione, da soldato diligente al servizio di quell’entità a me incomprensibile che mi ha concesso una vita così interessante, piena di cose da studiare, piacevole, nella quale incontrarmi con persone eccellenti e altre che deprimono il mio spirito per come si comportano.
Posso dirmi soddisfatto. Ho fatto il mio meglio ma non per un mio guadagno o un mio interesse egoistico o di parte, solo per aiutare la condizione di qualcun altro che io non conosco personalmente, che non si può aiutare da solo, mantenendo quindi pura la mia azione di guerra.

E’ proprio come mi disse mia madre la grotta, la mia vera madre, che mi fece pervenire un messaggio di cui feci un grande cartello che esposi al pubblico: “Si è puri per come si agisce altruisticamente, non perché non si fa sesso (come millantate voi preti). Così come si è dei religiosi non perché si osserva un rituale quotidiano o si recitano preghiere, ma perché ci si impegna a far evolvere l’uomo senza farci noi religiosi un guadagno sopra”. Le è chiaro, don Franco?
Si prepari a decidere ora. Lei è stato avvisato. Un ultimo aiuto, più di così non si può. Mi è appena sovvenuto di questo versetto di un Salmo biblico che potrebbe esserle utilissimo e che si adatta magnificamente alla condizione di voi preti, specie quella dei vostri capi, quelli come il Ruini, il Bagnasco, il Bertone, il Ratzinger, lo Scola, ecc., sempre così felici di frequentare quelli come il Berlusconi, quelli che credono di fare i propri interessi quando non fanno che quelli di voi preti. Il Berlusconi è un ingenuo al vostro confronto. Sì, lui fa il comodo suo in maniera sfacciata e con i suoi soldi si compra gli “amici”, il sesso e il successo, e blocca pure quelli che vogliono indagare sui suoi intrallazzi, ma certo lui non è così pericoloso per l’uomo come voi preti.

Voi imprigionate le coscienze, complicate la vita a chi non vi segue ed è più forte di voi perseguitare il prossimo “a fin di bene”, è la vostra maniera di “amare” il prossimo, vi comprendo, ma sempre più pericolosi siete di quelli come il Berlusconi! I buffoni come il Berlusconi nulla possono contro di voi. Il suo potere dipende solo dai soldi e non ha importanza se si passa come un “credente”. Se perde i suoi soldi, lui non può più fare nulla, è finito! Per voi preti non è così. Voi avete alle spalle un’organizzazione capillare e militarizzata che costringe all’obbedienza e al lavoro gratuito. Al contrario di voi, il Berlusconi non costringe il prossimo a seguirlo minacciandolo di dannazione eterna. lo seguono solo quelli che tendono a prostituirsi al potere in cambio di un certo benessere temporaneo, gente che si accontenta. Con le sue televisioni incanta solo gli ingenui e gli egoisti, quei tipi che sognano la bella vita che vedono fare agli altri, tipi che si annoiano perché pensano solo a se stessi, e quindi si basano sul prossimo per godersi la vita, non su se stessi. Nel caso peggiore, poi, basta fare un click sul telecomando, ed ecco che la “scatola degli idioti” non incanta più.
Voi preti, invece, avete potere sulle coscienze e su questo potere campate magnificamente! Per stare bene non avete bisogno di tanti soldi o di diffondere la Buona Novella come vi piace raccontare. E quelli come il Berlusconi hanno bisogno di voi preti per apparire credibili al volgo. Lui questo lo sa, ma non sa che voi sapete di queste sue necessità, per questo voi lo usate così “bene” mentre lui, lo sciocchino, credi di usare voi.
Ora, tornando al nostro brano biblico di cui le dicevo, don Franco, si tratta di un salmo, uno di quelli del re Davide, secondo voi preti, solo un’altra delle illogicità del libro “sacro”, perché a me è chiaro che il re Davide non c’entra nulla con i salmi. Come potrebbe un goditore della vita come lui, un violento, un vendicativo, uno che aveva quattro mogli e almeno una decina di concubine, avere avuto il gusto di scrivere cose così belle come i salmi?

Bene, in questo versetto numero 18 del Salmo 50 (o 49), il dio ispira il re Davide a descrivere voi preti così: “… Se vedi un ladro ti accompagni con lui e con gli adulteri tu (prete) fai società”. Interessante questa opinione del re Davide su voi preti, vero, don Franco? Ma andiamo avanti. Ci deve essere chiaro che i termini “ladro” e “adultero” qui non vanno presi nel loro significato letterale. Perché il religioso ebreo era un tipo scrupolosissimo sulle norme da osservare perché non voleva trovarsi in peccato, e mai si sarebbe accompagnato con tipi così pubblicamente conosciuti! Qui si tratta di un altro tipo di ladri e di adulteri. Il termine intende quelli che rubano i soldi pubblici e tradiscono nei fatti la legge divina facendolo col conforto o la copertura delle norme di legge, come usa fare chiunque si trova in posizione di potere ma necessita pure farsi ben vedere dal popolo e dalla classe ecclesiastica per accalappiarne il favore e il voto, facendosi vedere come persona rispettosa delle leggi nonostante le “calunnie” che si dicono di lui.
Ecco, voi preti siete utilissimi a queste persone che la Bibbia definisce “ladri” e “adulteri”. I vostri capi religiosi, don Franco, non sorridono sempre a quelli come il Berlusconi? Non fanno sempre società con quelli come lui?

Sì, miei cari amici preti, per le vostre convenienze avete sempre accettato cani e porci in mezzo al gregge dei miti e dei mansueti, quando in verità non sono che “lupi rapaci in veste d’agnello”, come li descrive il Maestro, mio fratello, e, come se non bastasse, avete pure fatto commercio con “Cesare” a danno degli ingenui credenti, sfruttandoli ad ogni passo, come già preannunciava in una lettera ufficiale ai credenti di diciannove secoli fa un tale che si firmava “Pietro”. Veda la Seconda di Pietro 2, 2-3.

Lei, don Franco, ha mai messo in guardia i suoi credenti su certi tipi come il Berlusconi, nel caso vedesse che i suoi superiori li passassero come “cristiani”, declamando: “Siamo tutti cristiani!” e “Non possiamo giudicare!” e nel caso peggiore: “Non ci sono prove chiare!”? Mi dica.

Grazie all’insegnamento di voi preti, non mi meraviglierei se l’ingenuo che va a messa crede che se al Gesù fosse stato richiesto di fare il servizio miliare, lui l’avrebbe fatto senza problemi, perché in fondo, secondo voi preti, si tratta solo di “un lavoro come un altro”, pure riconosciuto dalla legge e quindi doveroso per il “cristiano” degno del nome, come piace dire ai suoi colleghi cappellani militari.

E mettiamoci ancora una volta l’illuminante insegnamento del cardinal Tonini, così utile per voi preti, che dice: “No, il prete non può parlare contro, lui deve mantenersi amico di chi un giorno potrebbe pentirsi”.

Don Franco, le piace la compagnia in cui si trova? Si rende conto del pasticcio che lei ha contribuito a creare con la sua obbedienza cieca al potere ecclesiastico grazie ai suoi silenzi complici? Lo voglio sperare. Nel caso, si vergogni e poi decida.
Non si faccia vedere dalle mie parti se non è pronto.

La saluto.

L’eremita
Mario Dumini
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